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SPINELLI  (Trojano),  duca  d'Aquaro.  Riflessioni  politiche  sopra  alcuni  punt 
Iella  scienza  della  moneta...     [Napoli,   1749].  L.  60.00 

n-4'>,    m.    perg.      71    pp.       Edizione   originale. 

Quest'importante  opuscolo,  dedicato  a  Domenico  Caracciolo,  è  senza  data;  secondo  le  divers 
DPti  biograhche,  sarebbe  stato  pubblicato  fra  il  1748  ed  il  1750,  risultando  così  più  attendibil 
'anno  1749  attribuitogli  dal  Cossa.  Il  testo  è  diviso  in  tre  libri.  Nel  primo  sono  definiti  il  \< 
jriì  ed  il  peso  dei  metalli  componenti  le  monete;  nel  secondo  è  dimostrato  il  danno  che  de 
iva  dall'aumento  del  prezzo  estrinseco  della  moneta  corrente,  specialmente  per  il  regno  di  N: 
ioli;  nel  terzo  è  consigliato  il  modo  di  dare  all'oro  in  moneta  un  valore  nominale  ridotto,  ond 
lon  risulti  nocivo  qualora  av\engano  nuove  emissioni,  ed  è  posto  in  evidenza  il  vantaggio  af 
lortato  dalle  monete  d'oro  introdotte  dagli  stranieri. 

;ossA,  Bihl.,  p.  40  (108).  Kress,  5081.  Tipaldo  IV,  pp.  394-95.  Fornari  II,  pp.  115-24.  Thh 
HXRis,  pp.  11-14:  «Trojano  -Spinelli  (1712-1777)  wrote  a  book  most  probably  about  1750  unde 
he  lille  Rijlessioni  pulilicìic...  which  is  clearly  an  extension  of  Ceva's  work.  Like  Ceva  he  start 
k'ith  deliiiilions,  bui  the  intrinsic  value  oC  money  for  him  is  the  esteem  in  which  money  i 
leld  by  public  opinion  while  the  e.xlenial  or  nominai  value  of  money  (valore  estrinseco)  i 
he  value  imposed  by  order  of  the  Prince  of  the  State.  He  also  defines,  among  other  things 
ppreciation  of  money  as  the  increase  of  the  nominai  value  by  order  of  the  Prince  and  depre 
ialion  (abbassamento)  as  the  lowering  of  the  nominai  value...  At  the  conclusion  of  his  book 
ipinelli  presents  cerlain  proposilions  gcoinelricatly  demonstraled.  The  first  of  tnese  is  that  Ih 
alue  of  two  material  bodies,  where  the  value  per'unit  of  weight  of  the  material  from  which  the 
re  made  is  the  sanie,  is  proportional  to  their  weights...  A  second  proposition  similarly  demons 
rated  is  that  the  value  of  two  bodies  of  diflerent  material,  e.g.  gold  and  Silver,  but  of  eque 
weight   is   proportional   to   the   price  of   the   material  ». 
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L  mio  dovere  alcuna  volta  m*  ha  obbligato 
a  volger  l'animo  allo  ftudio  dtlla  fcienza 
delle  monete  .  Ed  svendo  fopra  due  punti 
di  eiTa  pili  particolarmente  alcune  mie  op- 
pinioni  ordinate  i  l'altaftima,  che  io  ho 
de' voftri  rari  talenti,  e  la  noftra  amicizia 

fan  sì  ,  che  a  voi  quelle  indirizzi  e  prefentì. 

La  fcienza  delle  monete  fi  annovera  fra  le 
pli\  difficili  ,  e  fra  le  meno  conofciute  :  e  pochi  fono  i  libri 
trattanti  di  qCCa  ,  che  ho  potuco  aver  nelle  mani  ,  ed  i  quali 
mi  hanno  a  tale  opera  ajut.ito  .  Onde  facilmente  la  povertà 
dello  ing^^no  mio  •-,  e  la  fallacia  del  mio  giudizio  faranno  ,  che 
povere  (ieno  le  mie  riffeffioni  »  e  che  in  molte  parti  ,  difcor- 
rendo  ,  io  m'inganni.  Ma  voi  ricevete  quelìo  mio  prefente 
in  quel  modo  ,  che  Ci  ricevono  tutte  le  cofe  dapH  amici  ,  nel- 
le qu^li  fi  confiderà  piìi  Tempre  l'intenzione  di  chi  manda  ,  che 
la  qualità  della  cofa ,  che  è  mandata  :  e  per  moftrarvi  rico- 
nofcente  del  mio  buon  volere  verfo  di  voi ,  correggete  quel- 
lo ,  che  io  ho  fcritto  ;  e  giovate  generofamence  cosi  ad  un* 
amico  ,  il  quale  ha  defiderato  di  piacervi  .  Delle  cofe  ,  le  quali 
intraprendo  io  in  quella  fcrittura  di  efaminare  ,  una  è  l'aumen- 
to del  prezzo  della  corrente  moneta  :  1'  altra  è  il  valore  eftrin- 
feco  ,  che  fifTar  fi  dovrebbe  alla  moneta  d'  oro,  fé  fra  noi  fi 
aveffe  a  coniare  .  Qiiindi  '-^  prefente  operetta  ho  flimito  divi- 
derft  in  tre  libri ,  Nel  primo  de'  quali  dichiaro  alcune  defìni- 

A    2  zioni, 


iionì  l  tà  at^quantì  aflìoml ,  intorno  al  valore  i  ed  al  pefo  del- 
le varie  fo!  ce  delie  materie  ,  fra  le  quali  fono  i  metalli ,  da 
cai  ordinariamente  lì  componoono  le  monete  j  cofe  tutte  ,  fe- 
coivlochè  io  reputo  9  necenfarìe  alla   chiara  intelligenza  degl* 
incraprefi  ragionamenti .  N;;l  fecondo   libro  io  proccurerò  di 
far  chiaro  ,  che  non  fi  debba   in  conto  alcuno  ,  e   particolar- 
mente ntl  nofltro  Regno,  aumentare  il  prezzo  eftrinfeco  del- 
la corrente  moneta,  E  finalmente  nell'ultimo  libro  mi  por- 
rò a  diligentemente  ricercare,  qual  mai  avrebbe  ad  efler  1'  e- 
ftrinfeco  valore  ,  che  dar  fi  doveffe  all'  oro  in  moneta  fra 
noi  ridotto ,  acciocché  nocevole  non  fofle  5  fé  nuova  moneta 
d'  oro  nella  città  noftra  voleffe  farfi  :  dichiarando  nondime- 
no effere  cofa  a  parer  mio  molto  piìi  ficura  ,  il  non  fare  nuo- 
va moneta  d*  oro  nello  Stato  noftro  ,  ove  i  foreftieri  la  loro, 
l^uando  là  vogliamo ,  fono  continuamente  a  condurre  forzati* 


%h 


LIBRO     PRIMO 

CAPITOLO       I. 

Definizioni  all' opera  neceflarie. 

I)eJìì7ÌZìone  I. 

ALORE  INTRINSECO  di  qualunque  maeeria  y 
è  ii  pregio,  o  fia  la  ftima  ,  in  cui  quella  fi  tiene 
dalla  comune  oppinione  degli  uomini ,  co'  quali 
noi  ufiamo  e  trattiamo  .  ìntrinfecn  atiri  ajiima^ 
tìo  (  dice  Antonio  Fabbri  -  dìcenda  ejì ,  a/ima' 
tio  ìpffi  (imi  i  qua  {ipud  ceteras  gente i ,  quibufr 
Cum  nobis  eJì  comwercium  ,  waiis  communiter  recepta  ejì. 
Ed  appreflb  :  Intrinseca  a(ìimntur  ex  voluntate  eorum  ,  5»/< 
hftfcuin  eji  nobis  commerci iim  (i)  . 

Vefìnìzione  IL 

■  Valore  estrinseco  delia  materia  è  quella  valuta, 
ehe  le  s'impone  per  ordine  e  volontà  del  Principe  ,  o  fia  del- 
la Repubblica  .  Extrinfeca  vero  (  fegue  lo  Hcffo  Autore) 
^uod  a  I^ege  ali  quo  ,  aut  Legiila/rre  ,  certa  numrfyi  fpeciei 
impofita  fit  ,  fupra  «  aut  infra  (^mvriurìerìi  iìlnn?  a  uri  ,  vel 
urgenti  aJìirKatìonem  .  Ed  apprcfìb  :  Ex^tr)nfecn  ex  vciuntate 
ejus  ^  cujus  charaBerenury.mus  pe^  ci^fjus  eJì  (2)  .  E  Pufen- 
dorf:  Exfrinfera  bonitas  moneta  corpjììr  in  publica  taxatiofte  y 
feu  impojìtiofte  valori s  ^  amagijiratufiSa{i), 

Dejt^ 


(i)    Anton.  Tab,  in  traB.  de  var.  nummorum  debitorum  folu- 
tieni  bus  cap,  i. 
(2)    hoc.  cit. 
iù    De  Jurc  natur,  Ù'  genf,  l,  5.  cap,  7.  §.  6. 


Definizione  HI. 

VALORE  SPECIFICO  d'  un  corpo  matemle  dico  la 
valuta  della  materia ,  da  cui  un  tal  corpo  è  formato  5  il  va- 
lore fpecifìco  per  efemplo  d'  un  zecchino  è  il  pregio  del- 
l' oro  in  generale  é 

Vefimzìone  TV. 

VALORE  ASSOLUTO  d'un  corpo  materiale  è  la  ftl- 
ma ,  in  cui  ^\  tiene   il  tal  corpo  in  particolare  :  aftraendo  da^ 
qualunque   lavoro  ,  e  da  tutt'  altro  ,  che  '1  faccia  piìi    pre- 
giato e  caro  di  ogni  altro   pezzo,  ad  elTo  eguale,  della  me- 
delìma  materia  . 

Il  valore  aflbluto  d'  uno  feudo  d*  argento  è  il  cofto  di  mxL 
tale  particolar  pezzo  di  quefto  metallo  ,  in  moneta  ridotto  • 

Definizione  V, 

L'oro  ,  e  P  argento  ,  metalli,  che  fervono  ,  infìem  col 
rame ,  a  formare  fra  noi  ordinariamente  le  monete ,  non  (ì  ri- 
trovano da  se  foli  nelle  miniere  ,  ma  fempre  fi  veggono  rime- 
fcolati  con  altri  metalli ,  ed  in  tal  maniera  feguitano  ad  t^^t- 
re  poftì  in  opra  :  dappoiché  altrimenti  fpefa  molta  vi  vor- 
rebbe a  ridargli  al  puro  \  e  così  ridotti,  non  farebbono,  quan- 
to egli  è  di  meftieri  che  fieno ,  duri  e  refiftenti  9  e  piìi  fa- 
cilmente fi  confumerebbero  ,  maneg^iandofi  .  Non  è  pertan-- 
to  ,  che  r  oro,  e  r  argento  non  fi  pofTano  dagli  altri  metalli 
feparare  ,  e  così  feparati ,  confiderandofi  da  chi  ne  ftlma  il 
valore,  ORO  FINO,  ed  ARGENTO  DI  COPPELLA  ven- 
gono ordinariamente  nominati:  avvegnaché  fpelTe  volte  ,  ap-- 
pellandofì  1'  oro,  e  1'  argento  fenza  altro  aggiunto,  s' inten- 
da r  oro  fino  ,  e  l'argento  di  coppella . 

Definizione   VI, 

Per  regolare  la  lega  de'  fopraddetti  con  gli  altri  eflra- 
nei  metalli  j  ficcome  a' Geometri  è  piaciuto  di  dividere  U 
cerchio  in  360.  gradi  ,  ed  ognuno  di  qusfti  in  60.  parti , 

chs 
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che  fi  dicon  minuti  ;  cosi  ì  rondìtori  haiìno  voluto  divi- 
dere l'oro  in  24.  parti  eguali  ,  eh' eflì  chiamano  CARA- 
TI ,  ed  ogni  carato  in  altre  24.  parti  eguali ,  chs  GRANI 
fi  nominano . 

Definizione   VII, 

Siccome  e2Ìandio  1'  argento  preflb  noi  {\  confiderà  in 
ONCIE  ,  e  STERLINI  j  venti  de'  quali  /Berlini  fanno  un* 
oncia . 

In  modo  che  l' oro  fino  ,  il  quale  non  ha  veruna  le- 
ga ,  egli  è  di  24.  carati  :  quello  poi  ,  che  delle  2^1.  parti 
ha  due  di  lega  ,  lì  dice  efTere  di  22.  carati  di  bontà  :  e  così 
di  mano  in  mano  negli  altri  cafi  :  nella  medelima  guifa  fi 
procede  ancora  ,  fecondo  la  fopra  defcritta  definizione  ,  nel- 
lo ftabilire  la  varia    bontà  dell'  argento  . 

Definizione  Vili, 

Moneta  in  generale  C\  dice  una  porzione  di  qualunque 
materia  che  fiali  ,  la  quali  fia  fatta  dalle  genti  predio  e 
mifura  delle  cofe  ,  per  contrattare  agevolmente  (i)  ,  e  fer- 
va per  pegno,  o  fia  equivalente  di  tutti  i  beni,  e  di  tutto 
ciocche  cade  in  commerzio  .  Onde  il  Giureconfnito  Paolo 
detìnì  la  moneta  nella  ftguente  maniera  :  M(\teYìn.f(Y7y?a  puhli' 
e  a  percnjja  ,  ufinn  domìni  umque^  nrn  tam  ex  fuhitantia  Pra^ 
hens  ,  qitnm  ex  quantitnte  (  2  )  ,  Comenta  Cujacio  :  Sen- 
fus  efi sforni am  illary!  fuhlìcflry?^  ^ua.  nvmryis  imprimitura  e£è 
indicem  ,  ejje  nttam  ,  five  rnonetcìm  q^-.antitatis  ,  ^  ^Sl  J<» 
MAT lONlS  cujufcjue  nurywi  ....  ^^c  praterea  nummos 
ttjum  dominiumque  fui  praher£  ncn  tnm  exfubjiantia  ^  id  ejì 
tx  qttalitate^iS'  temperatura  materia  fua  ,  quam  ex  quanti" 
tate,  id  eJì  ,  ex  potejiate  ,  e-  ESTIMAI  IONE  ,  quam   tj* 

pus 


(i)     DiSion,  du  commerc.  verb.  monncye  . 

Bernardo  Davanzati  ,  lezione  delle  monete  fac.iOt%,e  I4Ó' 
(1)    L,i,  D.de  contrah,  em^t. 


pus  il!e  p'thlì  CU  f  indicai  Ci).  Ma  d'ordinarlo,  e  per  eccel- 
lenza li  chiama  MOMETA  l'oro,  l'argento,  o  il  rame  co- 
niato dal  pubblico  a  piacimento  ,  cioè  tondo  y  o  quadro  , 
o  orofT) ,  o  muiLico  ;  più  paro  ,  o  meno,  d'  una  impronta  ^ 
o  .l'altra,  fucoiuiocliè  piìi  a  grado  ne  venga.  Onde  è  cha. 
i  Romani  chiamarono  i  lor  maeftri  di  zecca  i  tre  uomini  fo- 
pra  ratinare  e'I  battere  il  rame  ,  l'argento,  e  l'oro  .  Eodem 
tempora  creari  flint  triumviri  monetales  ^  j^HJS,  ^B.GEM" 
TI ,  AHBJ  feruores  (2) .  E  Cicerone  :  Treviros  vites^  cenfeo  : 
(luàio  capitale:  ef  h  mallem  All^  ,  Mf^  ,  ALEUTO 
ejpat  (^) ,  Ed  LI Ipiano  ,  Pomponio  ,  ed  altri  ammaeftrati  nel- 
la ragion  civile  dicono  chiaramente  ,  che  moneta  buona  non 
è  ,  fé  noa  d'oro  ,  d' argento  »  o  di  rame  :  perciò  fa  Marcan- 
tonio tra  le  altre  coCc  infamato  ver  battuto  danajo  di  ar- 
gento misleaU  ,  e  mqfcolato  cc.i  terrò  .  ,^. 

ó 

Definizione   IX, 

Quelle  monete ,  che  hanno  il  valore  intrinfeco  afToIa-J 
to  più  grande  delle  altre,per  riguardo  al  loro  valore  eftrinfe- 
co  »  fi  dicon  monete  PILI'  FORTI:  e  p^r  contrario  quelle, 
che  avan2ano  di  valore  eftrinfeco  le  altre,  per  riguardo  al  va- 
lore intrinfeco,  fi  dicono  più  deboli. 

A  Sieno  le  monete  A,  D:  il  valore  intrinfeco 

JB      c        di  A  fia  B  I  il  ^uo  valore  tftrinfeco  e  .  Il  valore 

E>  intrinfeco  di  D.  fia  e  ,  il  fuo  valore  eftrinfeco 

Se  B  a  e  è  in  maggior  ragione  che  e  ad  f  :  la  moneta  Ai 
e  più  forte  della  moneta  D  ,  e  quella  più  d^ibob  di  quella, 
perchè  in  tal  cafo,convertendo,come  dicano  i  Geometri}  f,  ad 
E ,  ha  maggior  ragione  che  e  a  b  (4} , 

Ve4 


(  r  )  Jac .  Cufac.  ad  /.  ^  5 .  Pauli  ad  Edi^, 

(2)  L.  2.  D.  de  orig.  jur. 

(jì  CicEpift.  ad  fam.  Uè.  y,  ep.  14, 

U)  Sudid*  liù.s,  prop,  26» 


y 

Definizione   K, 

Si  dice  All?vIENTO  di  moneta  ,  allorché  il  valore  eflrln- 
feco  di  quella  per  l'autorità  del  Principe  è  accrefciuto:  ed 
ABBA.SSA.MENTO  di  nioneta  ,  quando  per  la  fteira  cagione 
il  mcdeiìmo  valore  a  meno  ^\  riduce  (i)  . 

Definizione    XL 

CAMBIO  non  è  altro  ,  che  dare  tanta  moneta  in  un  luo- 
go ad  uno  ,  perchè  e'  te  ne  dia  tanta  altrove  del  medefi- 
mo  intrinfeco  valore,  con  alcuna  perdita,  o  guadagno  j  in 
virtù  d'una  lettera  ,  che  ti  confegna ,  e  la  quale  ne  indica  il 
pagamento  {2}  , 

Definizione  J(1L 

LA  PARI  non  è  altro ,  fé  non  quanta  moneta  d'  una 
piazza  è  pari  di  valuta  intrinfeca  a  tanta  d'un'  altra  ,  o  d'al- 
tre :  ovvero  ciò  che  bifogna  dare  d'una  Torta  di  moneta 
per  rifcontrare  il  giuilo  valore  d'un'  altra  (3) . 


B  GAP. 


(i)     DìBìon.  du  commeu.  verb.  monmye  liane. 
(2)     Davanzati    ,  Kotizia  decambj  fac.  ii6-     DiEì'ron.    du   conJ" 
mere.  verb. Chance  pag.ÓA^.IjJf'is  politi(]ue  furUcommtrc.  (hap.ij> 
{lì    Davan,  luogo  cip,  fac,  13Ó.  Di^.  du  com,  verb,  Pair* 
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GAP.        IL 

ASSIOMI 

AJJÌoma  L 

IN  due  corpi  materiali  dì  egual  valore  fpecifìco  ,  fé  l'uncy 
psfa  più  dell'  altro  ,  il  valore  afToluto  di  quello  farà  mag- 
giore del  valore  afTolato  di  queflo  :  fé  p:;fa  meno  ,  farà  mino- 
re :  e  fé  egualmente  ,  farà  eguale  . 

Siano  due  pezzi  d'  argento  per  efemplo  C  ,  D  5  e  C  peli 
più  dì  D  :  il  valore  affoluto  di  C  farà  maggiore  che  il  valore 
alToluco  di  D  ;  fé  peferà  meno  ,.  farà  minore  j  fé  egualmente, 
farà  eguale  ». 


't»" 


AJJìoma  IL 

Siano  due  corpi  materiali  ^'^  egual  pefo  :  (e  II  valore* 
fpecifico  dell'anno  è  eguale  al  valore  fpecifico  dell'  altro  ,  il 
valore  affoluto  di  quello  farà  eguale  al  valore  affoluto  di  que- 
llo ;  fé  HTaggiore  ,  farà  maggiore  r  e  fé  minore,  farà  parimen- 
te minore  . 

Di  due  corpi  materiali  di  egual  psfo  ,  cioè  ,  per 
efemplo  ,  d'una  libbra  ,  fé  l'uno  è  di  oro,  e  l'altro  d'argen- 
to,  valendo  più  l'oro  dell'argento,  farà  il  corpo  d'oro  di 
maggior  valore  aflbluto  ,  che  quello  di  argento  :  fé  poi  l'uno 
farà  di  rame  »  e  l'  altro  d'  argento  j  il  valor  del  rame  effendo 
minore  di  quello  dell'  argento  ,  il  valore  afsoluto  di  quel 
corpo  farà  minore  del  valore  aflbluto  di  quello  :  ficcome 
poi  farà  eguale  ,  fé  tutti  e  due  faranno  di  materie  tali ,  che 
valgano  egualmente  • 

Ajjioma  IIL 

L'oro  ,  I'  argento  ,  ed  il  rame  alla  vita  noUra  poco  feri 
Vono  per  natura  :  ed  incanto  fono  beni ,  inquanto  gli  uomi- 
ni n  fono  accordati  a  fargli  da  quanto  tutte  le  altre  cofe  in- 
fìeme  ,  e  di  tutte  pregio  e  mifura  ,  per  cui  una  ,  ed  altra  città, 
uno  ed  altro  regno  condifce  del  fuo  foverchio,  ed  è  fornito  del 

fuo 


ir 

fuo  bifogno  ,  e  cosi  tutti  i  beni  di  naturj,  e  d'arte  fono  acco- 
mociaci  £  goduti 'p;;r  lo  cornm^rzio  umano. 

JJJìoma  IV. 

Il  valore  intrlnfeco  de'fopraddetti  metalli,  ridotto  in 
moneta  ,  è  maggiore  del  valore  Intrinfeco  di  efll  rimadi  in 
mafia:  dappoiché  l'ufo  dell'oro  ,  dell'argento,  e  del  ra- 
me ,  come  metalli  ,  non  è  così  utile  ,  che  il  loro  ufo  ridotto 
in  moneta  .  Un'oncia  d'oro  coniato  mi  proccnrerà  più  ta- 
.  cilmente  que'  beni  -,  che  non  mi  proccnrerà  un'  oncia  d'  oro 
in  m affa .  E  ciò  per  una  tacita  generale  convenzione  degli 
uomini  ,  e  per  una  maggior  certezza  del  pefo  ,  e  della  quali- 
tà  de'  detti  metalli . 

jyjìoma   V, 

Le  monete  intanto  fi  prezzano  ,  fi  (limano,  fono  co- 
mune mifura  delle  cofe  ,  e  fono  beni  generalmente  »  inquanto 
che  in  fé  contengono  oro  ,  argento  ,  o  rame  »  che  fono  ,  co- 
me fu  detto,  il  pegno,  l'equivalente  ,  e  la  mifura  comune  di 
tutto  ciocché  ferve  all'  ufo  della  vita, 

JJJìoma   VL 

Quindi  la  moneta  piìi  forte  nella  fua  fpecie  è  maggior 
bene  in  generale  ,  che  la  più  debole  moneta  :  eficndo  in  effe 
tutte  le   altre  ccfe  eguali . 

Pnò  eflcre  che  io  abbia  negli  flati  di  alcun  Principe  con 
una  moneta  più  debole  maggiori  beni  ,  che  con  una  moneta 
più  forte  :  ma  nel  libero  commerzio  delle  Nazioni  la  mone- 
ta più  forte  mi  proccnrerà  Gmpre  maggiori  beni  che  la  più 
debole  :  e  dappoiché  gli  uomini  naturalmente  dcliderano  , 
che  la  moneta,  che  eiti  hanno,  non  folo  lor  proccuri  la  co- 
fe ,  delle  quali  gli  può  fornire  un  tal  paefe  ,  ma  tutti  gli  al- 
tri paefi  eziandio  ^  quindi  riman  fempre  vero  ,  che  la  mo- 
neta più  forte  fia  maggior  bene  %  che  la  più  debole  in  gene- 
rale non  è, 

B  2  4r- 
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JJJtoma  VIL 


Quando  I  valori  afTolnti  di  due  corpi  ,  ovvero  di  das 
quantica  di  materie  fono  eguali  j  i  loro  fpeciiìci  valori  fono 
nella  ragion  contraria  de'  loro  p-fi. 

Concioffiecofachè  quefta  propofizions  parer  pofla  non 
così  chiara  ed  evidente  per  fé  fteflj  ,  com'è  d'uopo  che  lìe^ 
no  quelle  propolizioni  ,  che  afììoini  li  appellano  j  ho  ftima- 
to  recarne  la  dimoftrazione  fulla  fine  della  prefente  opera  ,  pec 
non  ree  ir  noja  fui  bel  principio  ad  alcun  di  coloro  ,  che  la 
leggeranno  ^  il  quale  per  avventura  poca  vaghezza  abbia 
delie  cote  Geometriche  » 


Ut 


LIBRO   SECONDÒ 

ìlofi  Jt  dee  aumentare  il  prezzo   della 

corrente  moneta  ,   e  cih  molto 

meno  nel  nojìro  Re^no.. 


^^^^^^Egultando  il  mio  iftitnto  9  egli  è  neceflario  ,  eh' 
io  faccia  manlfcfto  :  Che  non  fi   debba  aumen- 


lp4'^Sf"*''ll  ^^^'^  ^'^  conto  alcuno  il  valore  edrinfeco  di  tutta, 
©diparte   della  mafia  della  già  una  volta  fta- 

bilita  moneta  :  Che  ciò  fia  vero,  molto  pi^ 

€iie  negli  altri  paefì  ,  nel*  R-gno  nodro  :  Che  l'aumento 
delle  monete  fia  ilata  f^mpre  reputata  cofa  pericolofa  5  e  fa- 
nelli effetti  abbia  il  più  delle  volte  prodotto  :  E  che  final- 
mente le  dette  operazioni  non  fono  necelTarie  nelle  prefiintì 
circoftanze  di  cofe  nel  noftro  Regno  . 

GAP.         I. 

1^0 n  Ji  dee  aumentare  il  valore  ejìrinfeco  dì  tutta 
la  majfa  della  moneta  ^ 


I 


N  quanto  alla  prima  delle  due  fbpraddette  operazioni  , 
cioè  di  aumentarli  l'ertrinfeco  valore;  di  tutta  la  m affa  del- 
la moneta  ^  e(Ta  non  è  convenevole  farli  :  poiché  è  ingiufla; 
gravilTrTio  danno  reca  al  pubblico  >  e  non  minore  ne  apporta 
air  interefTe   del  Principe  . 

§.I.  I.  L'aumentare  tuttala  moneta  è  ingiu(?o-,ptrchè,ci^ 
facendofi,  la  gente  s'inganna,  e  (ì  toglie  una  parte  de'  beni  dag'i 
uni«ed  agli  altri  C\  dona.  I  metalli  li  (p.-ndcvano  prima  in  pezzi 
rozzi,  come  venivano  (  i  j .  Di  poi  ficcome  alle  cofe  ritrovate  fi 


(i)     Arijìot.  lib.^.  ethicor.  cap.^, 
Plutarch.  in  Lycurgo, 
Plin.  Ub.^^.  cap.^. 

l^edi  il  P.  Calm-t  nella  dotti/sima  difsertazione  intitolata^ 
Difquijìtiones  ds  moneta /ìgnau  vefajiape,  e  SpcHmg,  d^num,  no» 
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;agijiiinge,fi  venne  al  p^CavoW,  e  per  evitar  dì  ciò  fare  ogni  volta 

che  fi  fpendevano  ,  lì  recarono  i  particolari  al  fegnargli .  Ari- 
ilotile  rlice  :  Num  cum  necejfario  qu/zque  non  facile  pojjent 
fihro  citrocjtie  corr/portarì  .  pubìico  genti um  confenfu  conjiitu- 
tum  ejì  ad permiit/itionesficiendas  ,  ut  tale  quìddam  inter  fé 
Acirent ,  Ó^  ìiccrperent ,  qnnd  cum  fjpt  ipfum  ex  genere  re- 
rum accowmodatarum  ad  ufum  vita  facile  traBari  p'^JJet,  cU" 
jufmodi  eJì  Ferrum  ,  Argentum  ^  &■  fi  quid  aliud  e'^us  gene- 
ris habetur  ,  Qupd  initio  magnitudine  ,  ne  pondera  Jtmpli- 
ci  ter  erat  definitum  ;  pofremo  etiam  charnBere  fait  percuf* 
fum  ,  ut  howines  liberi  ejjenf  a  foJhcitudine  examinandi  z 
nam  chara&ere  quanti tas  nuwmi  fignific^tur  (i)  :  Ma  la 
frode  ,  e  la  cattiva  icàt  falfificandone  ,  fotto  gU  ftabiliti  fcgni, 
i  pefi  ,  e  la  materia  ;  e  perturbando  così  tutto  il  commerzio 
nafcente  dall'  utile  ritrovato  ,  T  autorità  pubblica  v'  inter- 
venne ,  e  dal  Principe  (i  fé'  quello,  che  da  privati  uomini  , 
o  colpevoli ,  o  fofpetti  di  frode  ,  da  prima  fur  fi  foleva  ,  po- 
nendo ad  ogni  pezzo  d'  oro  ,  d'argento  ,  e  di  rame  ,  o  d'al- 
tra materia  la  Tua  impronta  ,  e  facendone  moneta  :  acciocché 
ognuno  rimaneffe  ficnro  ,  che  i  detti  pezzi  di  metallo  ,  che 
ricevea  ,  foflero  leali ,  e  di  un  tale  determinato  pefo  ,  e  bontà, 
fenza  farne  ogni  volta  la  pruova  .  II  P.  Agoftino  Calmet  cosi 
parla  :  Succurrit  deinde  »  ut  pretiofum  illud  publico  ali  quo  Jì- 
gìllo  obfignatum  ejfet ,  qun  certus  rei  valor  ,  pondus  &-  ufus 
incomwerciis  rnaneret ,  Porro  ejus  Jìgìlli  nulla  olim  alia  f ne' 
rat  ratio  ,  quam  ut  metalli  pendendi ,  atque  explorandi  in- 
commodo  occurreretur",  pis  illud  monetai  ohjìgnnndi  ^  certo 
illis  valore,  atque  ufu  affgnato^'B^eges^  ntque  B^eifublica  Prin- 
cipes  fibì  refervarunt  (2)«  In  guifa  che  1' imprciTione  della 
monete  ,  e  gli  editti  del  Sovrano  ,  o  fia  della  pubblica  auto- 
rità intorno  ad  effe  nello  flato ,  altro  non  operano ,  che  afll- 


(0  Avi^Qt.  pclitic.  ìib,  I.  cap.  6.  V,  Alex,  ab  Alex,  dìer,  geniaU 
ììb.  4.  cap.  5. 

(2)  Calmet  difqui/ìt.  de  vetujl.  nftonetde  /tgnata  ^ad  Gen.  xx.  i<5. 
Vedi  ancora  Davanzati  Lez.  delle  monete  :  DiBion.  du  fomm, 
'vtrb,  monnoys,  Ejjafs  politane  J[ur  h  fommfrc,  chap,  io. 


curare  a  quelle  il  peTojC'I  titoIo,o  fiala  bontà,e  dichiarare  il  va* 
lore,  che  effe  hanno-,  per  comune  opinione  degli  uomini,  in  ri- 
guardo alle  altre  di  differente  mstallo.  La  forma  della  mone- 
ta (  dice  Gabriele  Blel)  altro  none  fé  non  ,  qua-^am  tefìificn' 
tio  verìtatis  ,  &^  ìiijìitia  ìpjì^tf  ntonetcc  ,  cjitod  rdlicet  fìf 
'uera  fubjìantia  ,  <3*  jujìi  ponderi f  ,  ut  dixit  Wilhelmiis 
Orem  in  [un  traB.  de  monet.  ZJnde  frequentar  in  moneta 
Vrincipum  Chrijìinnnrum  ponitur  i-mago  Dei  ,  vei  alicujus 
SanBi  ,  &*  nomen  ejiif  t  aut  f.gnum  Crucis  ,  quod  antiquitns 
fiiit  injììtutum  in  teJììmonÌHm  "oer itati!  ìnonetuè  in  ntateria 
<^  p'indere  (i)  .  Così  l^  immagine  del  I{e  di  Francia  (dice 
Aidlon  (2)  in  un  Luigi  d'oro  dimoftra  ,  ^pprejfo  tutte  le  Na- 
zioni,  che  il  pefo  di  queflo  è  latrenteftma  parte  d'un  mar- 
co ^  e  che  Li  fua  bontà  e  di  22.  carati  .  Qaando  il  Sovrano 
bandifce,  che  uno  feudo  d'oro,  dettii  fra  noi  riccio  ,  valga  24. 
carlinL  di  noftra  moneta  i  altro  dirittamente  non  fa  ,  fé  non 
ctichiarare  fopt'a  la  fede  p.ibblica  ,  che  quello  è  e^uilminte  in 
pregio  ,  che  quefti  ,  prelFo  la  gente  ,  che  ha  ordinariamente 
con  noi  commerzio  :  cioè  ,  che  ognuno  averebbe  ritrovato 
per  quel  pezzo  d'oro  ,  o  fla  per  quella  moneta  ,  i  medelìmi 
beni  che  gli  potrebbono  procurare  i  24.  pezzi  d'argento  ,  det. 
ti  da  noi  carlini  ,  a  cui  lì  dice  ,  che  quello  equivalga  r  Per  la 
qual  cofa  il  Principe  ne  inganna  ,  fé  col  fuo  irripronto  fi  ri- 
truovi  nella  moneta  o  minor  pefo,  o  minor  bontà  di  quel- 
lo che  il  fuo  editto  ci  moftra  .  Q^i  enim  nummum  (fon  paro- 
le di  Alberto  Bruno)  fuo  charaBere  fgnatum  pluris  valere 
vult  quam  ex  juRa  ma'sria,  iS*  ponderis  ratione  valere  debety 
perìnde  fìcit  impie  (^  impudenter  ^  ac  fi  pubtice  rem  mi' 
noris  magnitudini!  ,  ^  pnnderif  ,  mnjoris  ejje  fidej uberei  f^) 
e  Gabriele  Biel  (4J  Si  ergo  trirtceps  fub  ijìa  injcriptione  mutet 

ma' 


(0     <^nhr.  Biel  in  traSat.  de  m^netarum  potefìate  ftmul  C>  uti- 
Ittate  quxfì.  I.  verf.  z.  notandum  . 

(2)  E  (Jais  pùlitique  Jur  le  commene  cap.  io, 

(3)  Albert  Br un. in  tratl.  de  mone t.  n.:>.:^. 

(4)  Sid  in  tra^.  de  monet.  Potevate  fimul  &  utìlìtatequafl,i> 
verj.  i. 
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mater^nm ,  Jìve  fòndu'f  ,  ìpfe  tUefur  inette  menèìacìum  ,  ^ 
ferjiirìiim  commìttere  ^  ac  fdfum  tejììtnnmum  perhibere  x 
ipfs  eriitn  abutitur  hoc  vocnhulo  AIONETA  i  nam  dicitur  ■mo*. 
7i-'ta  a  moìieoy  quia  mnnvt^  ne  (ìt/raus  in  metallo^  vel  pondere- 
Bene  e  Gaiamente  è  efprelib  quefto  mcdefimo  fenLimento  pref- 
fo  CaiTiodoro  (i)  Omnìno  moneta  debet  integrità^  quari^  ubi 
^'viiltus  nojìey  impritmtur  ,  fS^  peneraììs  utilitas  itìveniutrv 
Q^idnam  erit  tutum.fi  IN  N0ST\A  PECCETVFi  EFFIGIE. 

4.  In  gaifa  che  quantunque  l'impronco  lìa  vero  ,  li  di- 
ce a  ragion  falfa  la  moneta  «  fs  non  ha  quel  pefo ,  che  efla  eoa 
1'  impronto  ne  attefta  (2)  :  ed  il  popolo  ingannato  fòtto  la  fe- 
de pubblica  )  che  '1  dee  difendere  ,  dir  potrebbe  lecondo 
refpreflìoni  del  Davanzati  (^)  come  il  lupn  a  paftori^  che  la  pe^ 
eorafi  mangiavano  :  Se  ilfacejjlio  ,  voi  griderete,  accorr''U9- 
mo,  e  leverejte  a  romor  la  contrada  . 

5.  E  che  quello  ,  che  io  dico,  fia  vero  ,  n*è  argomen- 
to chiariflìmo  refìTerfi  alcuna  volta  voluto  tener  nafcofta  la 
dìminuzion  che  fi  facea  nel  pefo  ,  o  nella  bontà  della  mon-eta, 
Filippo  di  Valois  ,  e  Giovanni  Re  di  Francia  ,  in  alcune  loro" 
ordinanze  ,  comandano  a'  lorouficialì  ,  desinati  alle  monete, 
di  tener  fegteta  con  giuramento  la  bafla  lega  ,  che  nel  nuovo 
coniarfi  della  moneta  fi  era  /labilità  :  il  qual  fegreto  ci  fa  te- 
tìimonianza  della  mala  fede  di  quella  operazione  ,  con  la  qua- 
le vien  la  gente  ingannata  j  e  fi  toglie  a  molti  una  parte  di 
que'  beni ,  che  loro  fpettano,  e  ad  altrui  ingiuftamente  fi  dona. 

6.  E'  facrllegio  il  dire  «  che  il  Principe  mentifca  :  dun- 
que ì  cr£ditori,e  que',  che  hanno  rendite  pecuniarie  Ci  debbono 
forzofamente  contentare  de'  pagamenti  ,  che  i  loro  debitori 
ad  elFi  fanno  con  le  monete  peggiori  delle  folite  ,  cioè  più  de- 
boli ,  ed  in  confe^uenza  vengono  ad  avere  beni  minori  di 
quello  che  Colevano  avere  per  lo  addietro  (4) .  Il  danno  è  ma" 

nifejìo 


(t)     Cajfwdor.  Uh.  7.  i»  fo^mul.  qua  monet. 
(2)     Text.  Glof.  &  DD.in  l.  i.C.  de  vaer.num.  potMò.xi  i.^  irt 
cap.  4.  de  jurejuran. 

(s^)     Bernardo  Davanzati  Lezione  [opra  k  momte  fac,\4<i, 
(4)    M^oma  VL  di  quefia  opera. 
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fiìfijìoi  dice  Davanzati  ^perchè  qumtù  In  monefa pe^^ìornì  che 
di  lega  ^  che  di  pefo  ^  tayito  fcemaìio  V  entrate  pubbliche  ^  e  i 
crediti  9  e  le  fcicolttt  de""  privati  ;  perchè  in  tanto  meno  oro  ,  o 
ariento  fi  rifcuotono  :  e  chi  meno  metallo  ha  ,  meno  cofe  ,  che 
fono  li  veri  beni ,  può  comperare  . 

7.  Ed  una  tale  opsra^iione  è  ingiufla  fenza  fallo  ,  dap- 
poiché debbono  i  creditori  eflere  pagaci  con  moneta  buona  » 
e  convenuta  ,  e  non  già  con  debole  e  fcarfa  .  Ciir7ì  quid  mu- 
tuum  dederimus  ,  etfi  non  cavimus  ,  ut  aque  honum  nO' 
his  redderetur  ,  non  licei  debitori  deteriorerà  rem  ,  qua 
ex  eodem  genere  fit  ,  reddere  ,  veluti  vinum  novum  prò. 
vetere  :  nam  in  cnntrahendo  »  quod  agitur  ,  prò  cauto  haben" 
dttm  ejì  :  id  autem  agi  intelligitur  ,  ut  ejufdem  generis  eie 
eadem  bonitate  folvatur^qua  datum  fit  (i).  Ed  il  GiureconfuL- 
to  Pomponio  (2)  :  Alienatio  cumjìt,  cum  fua  caujfa  domi-^ 
nium  ad  alium  transfer imus  ,  qui-e  ejfet  futura  >  fi  apud  fjof, 
ea  ret  manftjjet  :  idque  toto  jure  civili  ita  fé  habet ,  prater 
'^uam  fi  aliquid  nominati m  fit  conjìitutum  .  Simigliante. 
fuona  il  rifponfo  ò.ì  Paolo  (l)  :  Creditorem  non  ejje  cogendum 
in  aliamformam  nummos  accipere  ,  fi  ex  ea  re  damnum  ali" 
quod  pnffurus  fit  , 

8.  Né  fi  dee  dire  »  che  i  creditori  ne'  contratti  (ì  fia- 
no  contentati  di  eflere  pagati  con  deboli  monete  ,  poiché 
hanno  convenuto  con  monete  correnti  ;  perciocché  per  tali 
monete  intendere  fi  debbono  quelle  ,  che  hanno  corfo  pel  con- 
fenfo  della  gente  ,  la  quale  ha  commerzio  con  noi  t  ed  il  qual 
confenfo  fuole  anch' egli  variare,  e  non  già  per  volontà  del 
Principe  ,  concioflìecofachè  quello  ,  e  non  quefta,  fa,  che  I3 
moneta  fia  generalmente  un  bene ,  e  dal  comune  degli  uomini 
defiderata  . 

9.  Siccome  parimente  qui  non  ha  luogo  la  queftione  , 
che  un*  autor  Francefe  vuole  contra  le  cofe  già  dette  rifve- 
gliare  :  cioè  fé  il  dominio  de'  beni  fia  di  diritto  naturale  ,  ov, 
vero  di  civile  ragione  ,  che  ad  arbitrio  del  Principe  fi  pu5 

C  carn- 

ei)   L.  2.  D.  de  rebus  credttis , 
(z)    L.  I.  D.  de  contrahend,  (Wpt* 
ifi    L,  pp.  D,  defolun 


i8 

cambiare  :  dappoiché  il  debitore  e  obbligato  al  creditore  Iti 
virtù  di  giuramento,  odi  patto;  il  quale  ricevendo,  fenza 
fallo  ,  la  forza  Tua  dal  diritto  della  natura  ,  non  foggiace  alla 
civile»  avvegnaché  fomma,  poteftà  del  Sovrano:  in  guìfa 
che  egli  Tempre  è  ingiuftiflìmo  non  foddisfare  fecondo  il  conve- 
nuto i  no^ri  creditori . 

10.  La  qaal  verità  fin'  anche  coloro  ,  che  a  tutta  Ice 
forza  foilengono  ,  che  lì  pollano  alterar  le  monete,  fono  forza- 
ti a  chiaramente  confefiare  :  dicendo  il  fopra  citato  Melon  ; 
Che  per  una  operazione  particolare  ,  il  bene  ,che  è  di  GiacO" 
^0  ?  i^^  fi^  ^^l^°  P^^  arricchire  l'ieiro  ,  lo  [flato  non  vi  per» 
de  niiVa  j  ed  e''  può  e]} ere  ancora  ,  che  Pietro  miglior  cittadi- 
no ,che  ha  renduto  de^  fervigj  a// 1  Patria  ^  ne  farà  un'ufo 
pia  utile  X  w^rt  L' OPERAZIONE  E' DETESTABILE  :  ella 
apre  la  porta  all'  inginjìizia^  all'  odio  .-  fpoglia  il  giujìo  pojfejfo- 
re  ;  mette  iproprietar]  nell'incertezza-,  e  finalmente  qitejìo 
è  quello  ^  che  le  relazioni  ne  contano  di  più  odiofo  del  potere 
Orientale  (i) .  Ed  altrove  :  Non  fi  può  d?fcnnvenire  ,  che  lefiì*, 
pule  in  lire  niiynerarie  ,  e  di  conto  ,  indipendenti  dal  p  e  fio  ,  9 
dal  titolo  ,  0  fia  dalla  bontà,  non  portin  feco  qualche  idea  d'in'* 
giufiizia  ,  quando  fiiiccedono  delle  variazioni  nelle  Mone' 
U  {2) , 

§,  II,  Quella  ingluftizia  (oltre  a  quel  danno ,  che  feco  por- 
ta ogni  atto  ingiufèo  )  nuoce  efìfa  al  pubblico  fomma  nente  ; 
perciocché  con  la  fopraddetta  operazione  divengono  più  ca^ 
re  sì  le  robe  forefliere  ,  come  le  paefane  :  Ci  riceve  tanto  dan- 
no, quanto  da  una  impofìzione  d'  una  parte  de'  beni  di  molti  ; 
fi  pregiudicano  le  arti  :  Ci  pregiudica  il  commerzio  . 

I.  La  moneta  intanto  è  comune  mifura  delle  merca- 
tanzìe  ,  inquanto  ella  contiene  in  se  una  certa  quantità  d'oro, 
d'argento,  odi  rame,  ficcome  fu  di  fopra  veduto  (3):  on- 
d'è ,  che  quanto  meno  di  quefti  metalli  nelle  monete  fi  ritro- 
va ,  tanto  maggior  numero  di  effe  bifognajper  avere  la  medefir 

ma 


(0    jEJfats  fur  le  commerce  chap.  5.  pag.  59. 
(x)    JEffais  fur  le  commerce  chap,  io.  Pag,  157. 
(5)    Sop.  lib,  j,  afs.   F, 


19 

ma  mercatanzla  »  la  quale  in  confegnenza  diventa  plìi  cara  « 
Con  un'  oncia  d'  argento,  ridotto  in  moneta  ,  fi  può  avere  la 
mercatanzia  A  .  Se  queft'  oncia  d'  argento  fi  ritrova  in  quat- 
tordici carlini ,  la  mercatanzia  A  varrà  quefta  fomma  5  ma  fé 
quella  li  ritrovalTe  in  carlini  fedici,  tanto  certamente  cofttrà  la 
medefima  mercatanzia  ,  e  perciò  farà  più  cara  ,  che  da  prima 
non  era  :  perchè  dice  il  Davanzatì  ^fe}j?pre /ivvhjie  ,  che  noti 
sì  tojìo  la  moneta  è  pep^gìorata  ,  che  le  coje  rincarano  :  ed  è  ra* 
gione  \  perchè  {fecondo  che  ,  non  da  matto  ,  //  Carofnlla  eti» 
mologizznva  )  vendo  ,  vuol  dire^venga^  e  do  i  le  cnfe  in  vendi» 
ta  fi  danno  ,  perchè  ei  ti  venga  quel  tanto  metallo  [olito  ,  e  ere* 
diito  ejfcr  nella  moneta  ,  e  non  tanti  fegni  ,  0  fogni ,  0  pezzi  di 
monete.  Se  in  centonove  pezzi  oggi  è  quel  medefimo  arie  nto  f 
che  foleva  ejfere  in  cento  ,  non  hi  fogna  egli  con  centonove  paga* 
re  quel  che  fi  pagava  con  cento  ?  il  noPro  fiorino  valeva^  60,  an* 
ni  fa ,  fette  lire  ;  oggi  fi  cambia  per  dieci  h  perchè  in  quelle  fet-» 
te  tanto  ft  offrì  ,  e  buono  ariento  era  ,  quanto  in  quejie  dieci  ; 
ficchè  le  fette  odierne  non  hanno  piti  facoltà  di  comperare  un 
fiorino  intiero  ;  ma  delle  dieci  parti  le  fette  (ij .  E  ciò  anche 
dir  vollero/econdo  la  più  acconcia  interpetrazione,ol'  Impe* 
radori  Valcntiniano  ,  e  Val-inte  .  Fio  imminutione  ,  qua  in 
afiimatinne  folìdi  forte  tra&atur  ,  omnium  quoque  pretiafpe* 
cierum  decrefcere  opportee  (2) . 

Lo  che  è  certo  Tempre  ,  ed  in  tutte  le  cofe ,  che  ne 
vengono  da'  foreftieri ,  i  quali  non  vendono  ,  fé  non  a  pefo  , 
ed  a  bontà  di  metallo  :  ed  è  veriflìmo  ancora  per  tutti  que'ge- 
neri ,  che  lì  comperano  ,  q  Ci  vendono  liberamente  da'paefani, 
2.  Ma  per  qufc'  beni  ,  che  alcuno  editto  del  Principe! 
forza  a  vendere  ad  un  prezzo  determinato  9  fecondo  il  valore 
eftrinfeco  da  lui  nuovamente  dato  alle  monete,  il  fopraddctto 
difcorfo  certamente  non  vale  .  Se  V  autorità  pubblica  ordina  , 
che  chi  ha  grano,rabbÌ3  da  vendere  a  cari,  quattordici  il  mog- 
gio ;  o  quattordici  carlini  contengano,  per  "efemplo  un'on- 
cia d' argento  ,  o  non  la  contengano  ;  fiano  elfi  più  deboli  , 

C     2  che 
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che  prima  non  erano  ;  Tempre  il  grano  cofterà  in  mezzo  a  noi 
carlini  quattordici  il  moggio  .  Ma  tali  generi  diverranno  ali* 
ora  più  cari  per  un'  altra  ragione .  Il  foreftiere  fpendeva  in 
compra  di  grani  per  efemplo  nel  noftro  paefe  lOO.  oncie  d'  ar- 
gento, le  quali,  qaando  ogni  oncia  d' argento  il  ritrovava  in 
quattordici  carlini ,  gli  valevano  140.  ducati,  che,  fecondo 
il  fuppofto  ordine  pabblico,gli  facevano  avere  100.  moggia  di 
grano  folamente  :  fé  indi  poi  fi  ritrovalfe  un'  oncia  d'  argento 
in  fcdici  ,  e  non  più  in  14.  carlini  ,  le  cento  oncie  d'  argen- 
to ,  che  il  foreftiere  impiega  nel  fuo  negozio  preffo  di  noi ,  gli 
varranno  per  ducati  160. e  non  più  per  ducati  140.  e  con  quel- 
la fomma ,  maggior  quantità  di  grano  ,  che  prima  non  avea  » 
verrà  ad  avere,recondo  l'ordine  fopraddetto  >  e  maggior  quan- 
tità verrà  ad  eilrarne  dallo  ftato  :  il  quale  guadagno  animan- 
do Tempre  più  i  negozianti  a  portare  prefTo  di  noi  poco  me- 
tallo per  avere  molto  grano  ,  il  grano  alla  fine  rimarrà  a  noi 
rarifllmo  j  e  la  pubblica  autorità  farà  coftretta  neceflariamen* 
te  di  rincarirlo . 

3.  Che  fé  fi  vuole  occorrere  ad  un  tal  difordine  •  eoa 
proibire  l'  eftrazioni  de'  generi  ;  per  rimediare  ad  un  male  ,  (ì 
andrà  incontro  ad  altri ,  fenza  fallo  maggiori.  Nel  mifurare 
la  proibizione  dello  eflrarre  de'  generi ,  iion  è  pofìTibile  avere 
una  regola  glufta  e  determinata  ,  per  lafciare  portar  via  il  fu- 
perfluo  folamente  ,  e  far  rimanere  il  bifognevole  nello  ftato: 
non  potendoli  determinatamente  fapere  ,  quanto  fia  di  tal  ge- 
nere quello  ,  che  è  neceflario  ,  e  quanto  Ha  quello,  che  è  fu- 
perfluo  ad  una  tanto  vafta  Provincia,  quanto  è  il  noftro  Re- 
gno .  Ora  crefcono  ,  ora  mancano  gli  abitatori  ,  ora  crefce  » 
ora  manca  il  luflo ,  che  lo  confuma  :  e  non  potendofi  con  e- 
fattezza  da  chi  governa  fapere  la  quantità  delle  ricolte  ,  che 
varie  fono  in  ogni  anno  ,  ed  in  varj  terreni  »  e  per  varie  in- 
duftrie  degli  abitanti  j  neceflTarìamente  o  fi  permette  di  eftrar- 
re  più  del  fuperfluo  ,  ed  allora,  coli'  aumento  della  moneta  ,  il 
foreftiere,  come  fu  veduto,con  poco  metallo  caccerà  molto  del- 
la quantità  a  noi  bifognevole  de'  generi ,  e  gli  farà  divenir 
più  cari  :  o  G  permette  di  eftrarre  meno  del  fuperfluo  ,  ingui- 
fachè  rimanga  a  noi  più  che  non  ne  abbiamo  di  bifogno  j  ed 
allora  (i  avvilirà  il  prezzo  de'  generi  ,  poiché  ce  ne  farà  molta 
quantità  ,  e  pochi  comperatori  i  ed  avvilito  il  prezzo  di 

quel- 
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quelli  j  chi  gli  pofTìede  piìi  difficilmente  potrà  pagarne  i  da- 
zj:  pili  difficilmente  fi  adopererà  alla  loro  produzione  :  indi 
minor  quantità  ne  verrà  ricoltaje  da  prezzo  vile  in  poco  tem- 
po quelli  a  cofto  cariffimo  afcenderanno .  Per  la  qual  cofa  il 
rimedio  dello  impedire  ,  o  del  mifurare  le  tratte,  o  non  giova 
a'mali  cagionati  dall'  aumento  delle  monete  ,  o  nuoce  per  ai» 
tri  verfi . 

4.  Quefta  è  la  natura  di  quelle  operazioni ,  che  fi  faa- 
no  nella  Repubblica  a  parti  dilicatiffime  ,  come  è  l'oggetto, 
di  cui  ora  Ci  ragiona  j  le  quali  operazioni,  fé  utili  fono  per  al- 
cuni riguardi,  apportan  danno  ordinariamente  per  molti  altri: 
è  impoÌTìblle  nelle  parti  dilicate  toccare  la  fibra  guafta  »  fenza 
toccar  la  fana  :  e  fé  quella  fi  può  fanare  ,  toccandola  ;  quefta 
certamente,  toccandola,  Ci  guafta. 

j.  E  rincariti  i  generi ,  (i  rincarifcono  le  opere  degli 
'artigiani  »  i  quali,  allora  quando  comperano  più  caro  il  vino , 
ed  il  grano,  piti  care  vendono  a  proporzione  le  loro  fatiche; 
in  guifa  tale  che  fi  conofce  effer  vero ,  che  la  careflìn  ,  cngio* 
nata  daW  aumento  delle  monete^  è  una  carejìia  ,  che  fi  ejìertde 
fopra  tutto  ciò  che  etitra  nel cnmmerzio  (ijj  fiano  lavori, 
fiano  generi  paefani  ,  fiano  foreftieri . 

6.  Che  fé  i  generi ,  i  quali  riceviamo  dagli  efteri  ,  non 
fono  preflb  di  noi  di  neceflìtà  afìbluta ,  come  il  pane ,  ed  il 
vino,  ecc.,  ne  di  feconda  neceflìcà,come  le  lane  ,  e  cofe  fimili  : 
dappoiché  le  noftre  fertiliflìme  provincie  ne  abbondano  j  efil 
nondimeno,  avvegnaché  iì  dican  di  lulTo ,  fono  nello  ftato  pre- 
fente  ,  e  fecondo  il  prefente  coftume  ,  cofe  eziandio  confide- 
revolmente  neccffarie  .  Ciò  eh'  era  luflb  per  li  noftri  padri 
è  ora  comune  ,  e  neceH'ario  per  noi  :  e  ciocche  lufTo  è  per  noi, 
noi  farà  per  li  nof^ri  nipoti  .  Il  veftire  di  que'  panni ,  e  dì 
quelle  tele  fine,  che  in  mezzo  a  noi  non  fi  fabbricano  ,  dal  ceto 
de'  meno  comodi  mercatanti  fino  al  Re  ,  eflendocl  tutti  avvez- 
zi ,  per  non  patire,  è  ntccffario  j  ed  era  forfè  ludo  un  fecolo 
addietro  per  li  noftri  antenati  :  e  ciò  ,  che  fi  è  detto  delle  te- 
le ,  e  de*  panni  j  di  molti  altri  generi  parimente  fi  può  dire  . 

Per 
""~  — ^ ^ 
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Perlaqualcofa  è  danno  ancora  del  pubblico  li  divenir  piJi  ca; 
ri  i  generi  foreftieri . 

7.  Ed  egli  è  un'  egual  male  aumentarfi  la  moneta  ,  che 
imporre  un'annuo  dazio  fopra  le  rendite  »  fopra  i  crediti ,  e 
fopra  i  roldi,che  nella  Repubblica  fi  rifcuotono.  Ei  fu  già  ve- 
duto ,  che  que'  che  hanno  rendite  ,  foldì ,  e  crediti ,  vengo* 
no  a  perdere  una  parte  de'  loro  beni  (i)  j  e  quefto  ogni  volta 
che  gli  rifcuotono^  dappoiché,  rimanendo  la  moneta  piìi  debo- 
le di  prima,  Tempre  verranno  ad  avere  minor  metallo  ,  ed  in 
confeguenza  minor  bene   di  ciocche  prima  in  ogni  pagamento 
aver  folevano  .  E'  indifferente  per  colui  ,  che  perde  ,  che  i  be- 
ni gli  fieno  tolti  dal  Principe  con  una  impofizione ,  o  dazio  ; 
ovvero  gli  fieno  tolti ,  in  virtù  dell'  aumento  della  moneta  , 
da'  Cuoi  debitori  ;  onde  è  egual  male  porre  un  dazio ,  una  ga- 
bella fopra  le  rendite  in  danaro  >  e  fopra  i  foldi ,  ed  i  crediti 
d'  ognuno  ,  che  l'  aumentarfi  la  moneta  . 

8.  Ne  vale  la  rilpofla  di  Melon ,  che  dice:  Icetijì  ^  e 
le  rendite  pecuniarie  dC  Signori  fono  accompagnari  da  altre 
rendite  in  vettovaglie  ,  chi  li  rinfrancano  per  /'  accref cimen- 
to del  loro  prezzo  {2)  , 

Imperciocché  que'che  pofleggono  cenfi  ,  e  rendite  in  de- 
nari ,  ed  in  vettovaglie  ,  perdono  nell'  efiger  quelli  ,  ma 
non  guadagnano  in  vender  quefte  più  caro  .  S'  eglino  più  caro 
vendono  i  generi  «  che  lor  fono  fuperflai ,  più  caro  compra- 
no quelli  degli  altri ,  che  lor  fono  nec-flarj  5  e,  fecondo  l'iftef- 
fo  Autore,  la  carejìia  de"*  generi  è  indifferente  a  colui ^  che  egual- 
mente  è  venditore  ,  che  compratore  (^j ,  E  lo  fteflfo  vale,  per 
confutar  quello  ,  che  il  detto  autore  foggiunge  :  cioè  che  ef- 
fendo  i  Signori  ejuafì  tutti  debitori  in  denaro  ,  fi  liberano  con 
più  facilità  :  dappoiché  fé  meno  pagano  »  meno  efigono  : 
e  refta  fempre  loro  il  danno  di  comperare  le  cofe  ,  di  che  eflì 
abbifognano,a  prezzo  più  caro  di  prima,con  la  moneta  più  de- 
bile ,  che  efigono . 

9.  Né 


(i)    Sop.  lìb,  1.  cap.  I.  §.  I.  ».  6. 

(2)  EJfais  pclitique  Jur  le  commerce  chap,  16.  pag.  215. 

(3)  E]faìs  politi^ue  far  le  (ommcrcf  cbap.  15.  pag.  15)4, 
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9.  Ne  è  vero  ,  che  i  debiti,  o  le  perdite  di  alcuni, 
che  fuccedono  la  uno  fiato  col  guadagno  degli  altri ,  fiano 
debiti  della  mano  diritta  alla  (Iniftra  ,  da  cui  il  corpo  non  fi 
troverà  punto  indebolito,  s'egli  ha  Tempre  la  medefima  quan-« 
tità  d'  alimenti .  Il  fangue  ha  da  eflere  in  que'  canali ,  ove  la 
provvida  natura  l'ha  fituato ,  acciocché  il  corpo  umano  (i 
mantenga  forte  e  robufto  ,  e  trar  pofla  bene  innanzi  fua  vita. 
Che  fé  con  una  forzata  operazione  quello  fifa  correre  con  pili 
abbondanza ,  ove  naturalmente  efler  non  dee ,  le  rimanenti 
fmunte  membra  langaono  ,  e  C\  dolgono,  ed  a  morte  Ci  ridu- 
cono certamente  vicine  .  E  fé  il  corpo  politico  è  fiato  Cpei^o 
paragonato  al  corpo  umano  ,  a  cui  molto  fenza  fallo  fomiglia  » 
e  il  denaro  ,  che  gira  in  quello,  al  fangue  ,  che  circola  in  que-i 
fto  -y^  nel  fopraddetto  particolare  ,  piìi  che  in  ogni  altro  ,  una 
tal  lìmilitudine  fenza  dubbio  fi  ritrova  .  Il  denaro  correr  dea 
per  que'  luoghi,  e  per  quelle  mani,  per  cui  la  Provvidenza  l'ha 
deftinato  ;  e  fé  altrimenti  avviene ,  non  godono  tanto  qua*, 
eh  e  lo  acquiftano,  quanto  patifcono  quegli ,  da  cui  è  perduto, 
onde  la  città  ,  o  fia  la  repubblica  foflfre  grave  danno,  ed  a 
pericolofe  mutazioni  fi  avvicina  . 

10»  Oltre  di  che  :  Ai  veti  ti  parti  d"  ahittiiori  (  dice 
Meton  )  ve  ne  fono  fedici  dì  contadini  «  una  di  cherici  ,  di 
gente  d*  arme ,  e  di  giujììzieri  ,  ed  una  di  negozianti  (r)  :  cioè 
diciannove  parti  di  uomini  ,  che  travagliano  pel  comodo  del- 
lo fiato  ,  ed  una  parte  fola  ,  che  principalmente  fi  affatica ,  8 
fi  dà  moto  (  e  sa  Iddio  fé  fempre  colla  dovuta  giufiizia  )  per 
lo  folo  proprio  guadagno  .  Or  con  t'  aumento  della  mo- 
neta, quefia  è  la  fola  parte  ,  che  a  fpefe  di  tutte  le  altre  s' in» 
grafia  ,  poiché  ordinariamente  è  la  fola  ,  che  tiene  prefib  di 
se  molto  contante  ,  e  niolte  vettovaglie,le  quali  cofe  con  l'au- 
mento fopraddetto  vengono  accrefciuterdi  maniera  tale  che  con 
una  tale  operazione  le  meno  utili  membra  s' attirano  il  fucco 
delle  più  nobili  ,  e  delle  più  numerofe  :  io  che  certamente  non 
può  fé  non  recare  graviflìmo  pregiudizio  al  corpo  dello  Stato. 

II.  Che  fé  le  rendite  ,  i  crediti  »  ed  i  foldi  daranno 

meno 
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meno  3  chi  gli  poflìede  :  Ce  le  manifatture  verranno  pIii  card 

prezzo  a  coftare  '•,  minor  quantità  di  efle  fi  compreranno  nella 
Repubblica  ,  e  minor  guadagno  averannogli  artigiani ,  i  qua- 
li coftretti ,  ciò  non  oftante  ,  a  comperare  ,  a  più  caro  prez- 
zo ,  il  pane  «  il  vino  ,  e  ciocche  loro  bifogna ,  rimarranno 
Tempre  nell'  eftrema  miferia  ,  e  abbandoneranno  finalmente  , 
fpinti  dalla  difperazione ,  i  loro  meftieri ,  per  moltiplicare  il 
pili  delle  volte  il  numero  de*  malandrini  e  de'  vagabondi  ; 
perchè  le  arti  verranno  ad  effer  confiderabilmente  pregiu« 
dicats . 

12.  Siccome  avverrà  ancora  con  la  fopra  nominata 
operazione  al  commerzio  :  dappoiché  toglierà  il  credito  » 
che  è  l'  anima  di  quello  5  ed  altererà  confiderabilmente  il 
cambio  . 

Allora  quando  il  Principe  coli'  aumentare  la  moneta  »  e 
particolarmente  fenza  un'  eftremo  bifogno  ,  fa  temere  ,  che  cìb 
pofla  fuccedere  fpefle  altre  volte  nell'avvenire  5  difficilmen- 
te fi  troveranno  degli  uomini  così  imprudenti,per  preftare  i  lo-» 
ro  danari ,  o  per  impiegargli  a  negozio  in  quel  paefe  ,  ove  con 
tali  efempli  fi  è  comunemente  in  pericolo  di  perdere  in  tutto,  o 
in  parte  quello  ,  che  in  man  d'  altrui  avrebbono  fidato  ,  fic- 
come  loro  avverrebbe  col  nominato  aumento,  per  le  ragioni  ,■ 
che  furono  già  di  fopra  rapportate  .  A»zi  così  ilfuddìto^  come 
ilforeftiere  cercherà  ter  via  ilfuo  commerzio  ,  ed  ilfito  avere 
da  un  luogo  »  ove  la  moneta  ,  di  cui  il  valore  ejìrinjeco  dee  ef^ 
fere  Jìahile  ^  è  in  una  continua  agitazione  i  cejjeran  l'uno,  e 
/'  altro  di  rimettervi  i  loro  Beni;  ejìimernnno  miglior  partito 
lófciargli  ripofare  ne*  paefi  ejìeri  ,  0  di  fituarvegli  a  un  debole 
interejfe  ,  che  d'  ejpre  obbligati  a  [per  imeni  are  le  perdite  ,  che 
lor  bifogna  Jofferire  (i).  Rimanendo  in  tal  guifa  nello  (lato  mi- 
nor quantità  di  metallo ,  e  perdendofi  in  gran  parte  il  credito 
del  paefe  ,  il  quale  una  volta  perduto  difficilmente  fi  ricupera, 
avendo  mafìlmamente  de'  vicini  attenti  a  profittare  de'  noftrì 
-terrori  5  rimarrà  affai  pregiudicato  il  commerzio ,  l' anima  di 

cui 
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cui  è  la  fi.lanza  «  e  la  cui  facilità  dipende  dalla  quantità  necef- 

faria  di  quella  comune  mifura  deoli  fcambj .  Bene  a  propos- 
to Meloa  dice,  che  al  credito  le  ^pubbliche  debbono  le  loro 
ricchezze  ^  e  la  loro  potenza  :  che  fieno  e jfe  paragonate  con  'Ha,-* 
poli  ec.  paefi  fertili ^in  cui  la  mancanza  della  circolazione  lafciA 
fempr  e  gli  abitatori  nella  miferia(i) .  Ed  altrove:  t  oggetto 
della  bilancia  del  cnrnmerzio  è  di  aumentare  la  majfa  d'oro  * 
e  d'argento  ,  come  pegni  degli  fcambj^  dal  quale  accrefcimenta 
de'  pegni  diriva  la  facilità  di  tutte  le  intraprefe  dell'  ìjtejjo 
Commerzio  così  fpejfo  fermate  e  ruinofe  per  le  ufure  (2) , 

13.  Conlìftendo  poi  il  cambio  m  dare,  per  efemplo  , 
qui  tanto  metallo  coniato  in  noflra  moneta  ,  perchè  te  ne  lìa 
dato  altrove  altrettanto  del  medelìmo  valore  intrinfeco  ,  ri- 
dotto in  moneta  di  quel  paefe  ,  con  alcuna  perdita  ,  o  guada- 
gno (5)  j  quanto  maggior  fomma  di  noftra  moneta  conterrà  J3 
detta  mafia  di  metallo,  cioè  quanto  p:ii  il  valor^eftrinfeco  dì 
quella  farà  aumentato  ,  tanto  più  farà  alto  ,  o  men  bado  (  ri- 
manendo tutte  le  altre  cofe  eguali  )  a  noftro  pregiudizio  il  no- 
firo  cambio  .  Fra  la  moneta  di  Roma  ,  e  quella  di  Napoli  era, 
anni  addietro  ,  la  pari  (4;  di  loo.  per  130.  incirca  ,  cioè  chs 
per  100.  feudi  Romani  fi  aveano  130.  ducati  Napoletani,  Au- 
mentata la  moneta  Romana  ,  fefi  vogliono  130.  ducati  Napo- 
letani j  (ì  debbono  dare  in  Roma  non  pii!i  100.  feudi,  come 
prima  j  ma  bensì  109.  in  circa  ;  onde  il  cambio  a  Roma  per 
Napoli  coir  aumento  della  moneta  h  crefciuto  a  luo  fvan- 
taggio. 

§.  III.  I.  Qaedl  fono  i  danni  ,  che  l'operazione  «  dì 
cui  fi  tratta  ,  cagiona  al  pubblico  ,  ed  i  quali  da'fudditi  fedel? 
e  Zelanti  volentieri  fi  fofTrirebbono,  fé  in  utile  del  loro  Princi- 
pe ridondaffcro :  ma  al  Principe  egualmente  ,  che  al  popolo 
l'aumento  della  moneta  nuoce  fenza  fallo:  la  quii  cola  que* 
che  giudicano  dirittamente  ,  reputeranno  effere  da  ciò ,  eh'  è 

D  flato 


(i)  'Eff.its-pditiq.  [tir  le  commerce  chap.  18,  pag,  241. 

(a)  Neinjlefso  libro  cap.  z;j.  pag,  J^J. 

Ò)  Vedi  Jop.  lib.  I.  de  fin.  11. 

(4)  V(di  fop,  lib,  i.  de  fin,  li. 
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ftato  fcrltto^baftan  temente  dimoftrato  :  tlappoichè  ben'efìl  co- 
nofcono  ,  che  fral  Principe  ,  e'I  fuo  Regno  ,  è  così  gran  colle- 
oanza  e  dipendenza  ,  che  alcun  lieto ,  o  finiftro  accidente 
all'  un  di  efli  non  pu^avvenire  ,  che  l'altro  non  tocchi  ezian- 
dio ,  ne  che  l'utilità  ,  o  '1  danno  dell'  uno  ,  ad  ambedue  infie- 
me  non  pertenga  ;  elfendo  il  Principe  il  capo,  e  la  Repubbli- 
ca il  corpo:  in  guifa  che  (iccane  allora  che  il  corpo  è  de- 
bole ,  ftenuato  ,  ed  infermo  ,  il  capo  langae  »  non  fi  foftiene, 
e  vacilla  j  così  quando  il  pubblico  è  fmunto,  miferabile ,  ed 
infelice  j  il  Principe  men  forte  ,  men  temuto  ,  e  men  gloriofo 
id  trova .  Ma  poiché  alcuni  fono  ^  i  quali  reputano  dete- 
fìabllmente  ,  che  1'  incercfle  del  Principe  da  quello  del  fuo  po- 
polo fia  divifo  (lafciando  ftare  ,  che,,  quando  ciò  foflTe,  il  giufto 
Principe  quefto  CcegUer  dovrebbe  ,  ed  a^quello  fen-za  dubbia 
antiporre  )  porto  ancor  quello  ,,  che  non  è  da  confcntire  in  al- 
cun modo  ,  cioè  che  dal  male  de'  ru'Kiiti  pofTano  a,lcun  van- 
taoo'io  i  Principi  ritrarre  ,  anche  ciò  prefuppoflo  ^  dico  io  « 
chTl'  aumento  della  moneta  è  al  Principe  particolarmente  di 
pregiudizio  non  leggiere  .  Im^psrciocchè  in  tal  cafo  e'  non 
efiglrà  le  Tue  rendite  ,.  ed  i  tributi  ,  che  in  più  debole  moneta, 
e  per  confeguente  n>en  ricca  egli  farà  di  prima  ?  i  tributi,  e  le 
im'pofizioni'piìii  difficilmente  faranno  da'  fudditi  pagate  :  ed  l 
dazj  e  le  gabelle  piii  fcarfameate  gli  frutteranno  .  Siccome 
per  lo  contrario  farà  egli  obbligato  di  comperare  a  più  ca- 
ro prezzo  infiniti  generi ,  di  che  abbifogna  :  farà  forzato  ad 
aumentare  la  paga  alle  truppe  :  ed  avrà  da  foddisfare  i  debiti 
ne'  paed  foreftierì  con  la  forte  ,  e  non  già  colla  debole  moneta. 
Alle  quali  tante  perdite  mal  dà  compenfo  il  guadagno ,  che 
dalla  fopraddetta  operazion  gli  diriva  .  Tutte  quelle  cofe 
"  anderò  io  partitamente  dimoftrando  - 

2.  l  tributi  e  le  impofizioni  fi  pagano  col  valore  eRrln- 
feco  della  moneta,  dal  Principe  ftaJDllito  ,  iti  guifa  che  (e  quello 
è  più  forte  ,  cioè  fé  la  moneta  è  più^  debole  »  con  più  debole 
moneta  il  Principe  farà  pagato  ,  cioè  minor  quantità  di  metal- 
iò^  riceverà- da'  fud<litì  -,  ed  in  confeguenza  ei  farà  meno  ricco, 
e  minor  bene  farà  dalai  pofledutoCi^.  L'Abate  di  S.  Pie« 

tro 

li)    Vedi  fopra  ajfioma6,Ub^6r 
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txodiC2:Chs  U  rendite  recali  di  Trnncìa  ttel  16%^.  afcendevana 
a  quattro  milioni  dagento  otta-ntafeimila  marchi  d'  argento  , 
a  ventotto  franchi  il  marco  ,  e  nel  ly^g.  qttejìe  medefìme  im- 
pofizioni^a  49.  lire  il  marco^non  rendono  che  i^ó.milioni  .  Ora 
{  fcguica  egli  )  la  quantità  de*  marchi  pagati  nel  168^.  fareb^ 
bona  pr e fent emente  più  di  200.  milioni  .  Dunque  il  B^  per* 
de  per  /'  aumento  della  moneta  45.  milioni  (i)  . 

Ponga  fi  ,  che  il  Re  di  Napoli  abbia  diannual  rendita  4.' 
milioni ,  e  dugenco  mila  ducati  in  circa  .  Quando  una  libbra 
d'  argento  di  coppella  era  contenuta  in  dodici  ducati ,  la  (o* 
praddetta  fomma  conteneva  in  fé  libbre  352. mila  in  circa  del 
medefimo  metallo  .  Ma  quando  poi  la  delta  libbra  di  argenta 
venga  contenuta  ,  come  prefentemente  fi  contiene  ,  in  ducati 
16.  e  grana  g2.  per  li  varj  aumenti  fatti  alla  moneta  ,  la  fo-, 
prammentovata  rendita  viene  rcemata,e  ridotta  a  266.mila  lib- 
bre d'  argento  di  coppella  in  circa  :  e  perciò  il  Re  p^rde  in 
ogni  anno  85.  mila  libbre  di  argento  fino  ,  per  le  già  divi-, 
fate  aumentazioni:  perchè  ben  difle  il  Davanzali  :  Le  J.odiir* 
ne  lire  non  hanno  più  facoltà  di  comperare  un  fiorino  intero  i 
ma  delle  io.  parti  le  7  /'  altre  tre  parti  fono  [vanite  ,  e  di  tan^ 
to  f cernute  le  facoltà  de' privati  ,  e  Ventrate  PUBBLICHE 
ANCORA,  perchè  con 'i»  lire  non  ft  ripone  un  fiorino  intero  % 
ma  i  7.  decimi  ;  e  qiù  fi  vede  quanto  danno  facciano  i  PRIN- 
CIPI A  LORO  MEf^ESlMI  ^  che  guadagnano  quel  peggio* 
ramento  { togliendolo  a' poveri  popoli  )  una  volta  ^  e  In  perdona 
quantunque  volte  LE  LORO  ENTRATE  RISCUOrONQ 
IN  MONETA  PEGGIORE  (2). 

j.  Che  fé  con  l'aumento  della  moneta  divengono  piiV 
poveri  coloro  »  che  vivono  d'  entrata  ,  e  i  contadini,  e  gli 
artigiani  ,  come  fu  dimoftrato  ^  ognun  di  efli  pagherà  con 
maggior  difficoltà  le  impofizìoni,  per  efigere  le  quali  fi  avrà 
da  ricorrere  a  modi  (Iraordinarj  ,  e  a  violenze ,  che  òi\  ogni 
piufto  Principi  effcre  d-bbono  abborrite  :  permodochè  la  di» 
ritta  cagione  ,  e  /'  esperienza  hanno  infegnato  ,  che  la  bafs 

D     2  deli' 


(i)     Mini  fiere  des  fxnnnees  t.  8. 
(a)    Lezione  delle  monete  fae»  15J, 
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^eìl'  icnHomla  del  regia  erario  è  il  mantenere  l  popoli  net» 
r  abbondanza  mcejj  ari  a  pel  pagamento  delle  impofìziont  (i), 

4.  E  fé  i  generi  con  la  fuddctta  operazione  divengono 
pili  cari  ;  i  dazi,  o  fìano  le  gabtUe  Copra  eflì,  verranno  ancora 
ad  eiTere  diminaiti  :  imperciocché  quanto  piìi  care  lì  verdona 
le  mercatanzie  t  e  particolarmente  quelle  ,  che  fervono  al  luf- 
fo,  le  quali  in  una  grande  città,  com'è  la  noftra  »  fogliono 
eflere  molte  5  e  quar:":©  meno  ricchi  fono  quegli ,  che  debbo» 
no  confumarle  j  tantf>  raenoconfumamento  fé  ne  fuol  fare  :  e 
qiianto  minore  è  quefto  j  canto  meno  frutteranno  le  gabelle  ,  o 
iia.no  le  dogane  ,  che  lono  impofte  fopra  le  merci  :  impercioc- 
ché egli  è  un'afTioma  di  commerzio  ,  che  la  mercatanzia  paga 
tutte  le  fue  fpefe  a  danno  del  confumatore  .  ì  con fum amenti 
fono  la  mi  fura  del  commerzi(y  ^  e  il  prodotto  delle  gabelle  ^  e 
delle  dogane  è  la  mifura  de''  confumamentì ,  dice  Melon  (2): 
ed  aggiugne  :  WiHno  ignora  ,  che  al  principio  della  Reggenza 
in  Francia  furono  venduti  a  vii  prezzo  30.  milioni  di  biglietti 
dijìato  per  pagare  una  terza  di  rendite  fopra  la  citth  di  Fari' 
li  ,  avendo  la  mancanza  del  confurnamento  fatto  mancare  i 
fondi  ,  a  eia  dejìinati  (^)^ 

^.  Che  fé  il  Principe  riceve  le  Tue  rendite  in  debole 
moneta ,.  dee  nondimeno  fempre  pagare  r  foreftieri ,  o  per  Io 
mantenimento  de'  fiioi  minifìri  nelle  corti  eftere ,  o  per  la  fa- 
tisfazione  de'  debiti  contratti ,  o  per  altre  ragioni ,  in  mone- 
ta forte  j  non  ricevendo  i  foreftieri  danaro  alcuno  >  fé  non  in 
pefo  ,  ed  in  bontà  di  metallo  • 

6.  Ne  egli  il  Sovrano  »  fenza  ufare  delle  inglufte  vìa* 
lenze  ,  può^  comperare  i  generi ,  che  gli  bifognano  ,  a  prezzo 
più  vile  di  ciò  che  da  particolari  fi  comperano  :  onde  effendo 
quelli, con aumentarfi la  moneta,.rincaritij  ed  avendoli  Princi- 
pe e  per  le  truppe  ,,  e  per  la  fua  cafa ,  e  per  la  marina  ,  biso- 
gno di  molti .  e  di  molta  quantità  di  eflT  ;  dal  fopraddetto  au-ì 
mento  gravifllrao  danno  a  lui  dee  neceflariamente  dirivare. 

7.11 


(i)    Fffais  poUtique  fitr  le  commerce  chap,  2j.  pag,  43 S. 

(2)     ^ffais  fur  le  commerce  chap,  6. 

il)    Nella  mede/ima  opera  cap*  15.  pag*  1^8» 
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7-  II  qual  danno  farà  moItllTimo-  accrefciato  dall' efTe- 
fe  egli  obbligato  ad  accrefcere  le  paghe  alle  milizie  j  le  quali, 
vivendo  di  foldo>con  la  fuddetta  operazione  più  povere  diver-r 
ranno  ,  imperciocché  debbono  con  elfo  ,  divenuto  piìi  debole, 
comperare  a  più  caro  prezzo  il  loro  bifognevole  :  ed  appena, 
baftando  la  lor  paga, quando  la  moneta  è  ^^rte  ,  a  mantenerle, 
non  faranno  in  ilìaco  di  folTcrire  il  danno  lor  cagionato  dalla 
più  debole  moneta  :  onde  è  che  fra  efll  forgeran  fenza  fine  i 
romori  ,  i  lamenti ,  e'I  continuo  difertare  5  per  evitare  i  qua- 
li difordinì  ,  e  le  loro  fanefte  confeguenze  ,  il  Sovrana  farà 
obbligato  ad  accrefcer  loro  le  paghe  .  Eg^ì  è  giujìo  anzi  necef" 
y^r/o  (dice  Melon)  dì  proporzionare  in  tutti  i  tempi  la  paga 
militare  alla  carejìia  generale  e  continua  de''  viveri  ,  come  fi 
fa  in  una  carejìia  accidentale  di  pane  :  e  fecondo  tjuefta  pro- 
porzione la  paga  del  faldato  nel  tempo  di  S.  Luigi  doveva  ejjer^ 
di  cinque  danari  il  giorno  ,  /  quali  fono  al  marco  di  quel  tem-i 
pò  quajì  come  fei  foldi  d'oggidì  ,  e  fei  [oidi  del  few  pò  di  SSui^. 
gì  farebbono  attualmente  in  circa  ^.franchi  (i)  - 

S.  E  fé  giuftamente  fi  confi.ierano  le  cofe  »  un  tan- 
ta danno  del  Principe  non  ^\  può  ia  modo  alcuno  para- 
gonare al  debile    e  miferabile   guadagna  ,  che  egli    fa  con 


coniate  5  o  con  fondere  nuovamente  tutta  la  mafia  delle  mo- 
nete, e  farne  altre  con  lega  di  minor  bontà  ,  cioè  meno 
forti  delle  antiche  , 

9.  Nel  primo  calo  guadagna  il  Principe  qfuello  » 
che  produce  l'aumento  fopra  il  danaro ,  eh'  ei  tiene  neTuoi 
tefori  ,  i  quali  non  fogliono  eflfcre  molto  ricchi  ,  quante 
volte  fi  penfi,  efi  ricorra  ad  efpedienti  si  fatti .  Cotal  dana- 
ro tuttavia  ^\  dee  fpendere  ,  e  la  maggior  parte  s' impie- 
gherà in  compra  di  generi ,  e  nel  mantenimento  delle  trup- 
pe .  Ma  valendo  9  con  moneta  aumentata  ,  a  proporzione  , 
maggior  prezzo  i  generi  ,  e  dovendofi  accrefcere  le  paghe^ 

de* 


(i)    "BSm  politi^m  [u.t  U  commerce  chap^  i%*  pag*  19% 


de'  foldatì  ;  tale  aumento  per  quefte  fpefe  nulla  gioverà  al 
Principe .  Dappoiché  ,  fé  egli  fi  ritroverà  avere  maggior  va- 
lore eftrinfeco  di  monete,  maggiori  fomme  dovrà  disborfa- 
re  di  quello  che  prima  non  faceva  .  Refta  dunque  1'  utile 
fopra  quella  piccioia  parte  del  conferviito  danaro  »  la  quale 
s' impiega  nella  foddisfazione  de'  debiti  dello  flato ,  e  nella 
paga  de'  foldi  ,  che  fi  debbono  a  miniftri  ,  e  ad  uticiali  , 
che  pofTono  fofFerire  la  perdita  ,  che  dall'  aumento  della  mo» 
neta  a  lor  dirivi .  Del  quale  utile  ,  in  riguardo  a'  riferiti  dan- 
ni, poco,  o  niun  conto  Ci  dee  tenere. 

10.  Ma  tali  coTifiderazioni  non  valgano  .  Sia  in  fa- 
vor del  Sovrano  tutto  l'  accrefcimento  del  danaro  ,  ehe  è 
nelle  fue  caffè:  quefto  guadagno  farà  certo  per  una  fola  vol- 
ta ,  e  le  perdite  fue  in  tale  occorrenza ,  da  noi  fin'  ora  de- 
Icritte  ,  faranno  qualunque  volta  le  fue  entrate  rifcuota  in 
moneta  peggiore:  né  il  guadagno  d'una  fola  volta  può  ef- 
fere  mai  tanto  grande  ,  che  pofla  formare  un  capitale  ,  x 
cui  frutti   compenfino  i  detti  graviffimi  pregiudizj. 

11.  Che    f@  poi    (ì  aumenti    la    moneta  ,  fondendola 
nuovamente  ,  e  peggiorandola  di  bontà  ,  o  di  pefo  :  e  fi  or- 
dini ad  ognuno ,  che  porti  il  vecchio  danaro  nella  zecca, 
per  riceverne  in  ifcambio  il  nuovo  (operazione  piena  di  pe- 
ricoli per  mille  verlì  ,  ed  ingiufta):  in  tal  cafo  il  Principe 
profitta  di  tutto  il  danno  del  pubblico  ,  e  del  particolare  ,  a 
cui  toglie  con  forza  una  quantità  maggiore  di  metallo,  e 
gliene  refiituifce  una  minore  ,  perdendo  egli  nondimeno  la 
fpefa  della  nuova  fabbrica  della  moneta  :    un'  tal  profitto 
anch*  elfo  è  per  una  volta  fola ,  e  la  perdita  farà  perpetua 
delle  rendite  regali .  Che  fé  quello  è  picciolo ,  appena  ba- 
llerà a  pagare  la  fpefa  del  nuovo  coniare  .  Veggiam  per  efem- 
plo,  qual  fu  l'utile,  che  ritraffe  il  Re  dall'aumento  della 
moneta  in  tempo  del  Conte  di  Santo  Stefano  Vicerè.Era  tutto 
il  danaro  del  noftro  Regno  ,  tofo  ,  falfificato  ,  e  guafto  ^  ond^ 
a  noi  mali  graviflìmi  provvenivano  .  Il  Marchefedel  Carpio, 
favio  uomo  ,  e  da  pìh  favio  miniftro  configliato  ,  dappoiché 
venne  al  Governo  del  Regno  ,  volendo  a  tal  difordine  dar 
valevole  rimedio,  col  minor  danno  del  pubblico,  che  fi  po- 
teffe  ;  ordinò,  chela  moneta  in  generale  nuovamente  fi  co- 
niafle ,  e  colia  nuova  fi  cambiaffe  •  Ma  conciofliecofachè  co-» 

nobbe 


nobbe ,  quanto  psricolofo  era  il  mutare  il  valore  ddV  antì- 
tica  ,  volle  che  la  nuova  dell' iftefTa  bontà,  pefo,  e  valu- 
ta di  quella  fi  faceflTe  j  la  qual  cofa  non  potendoli  efeguira 
fenza  perdita  dell'  erario  regale  ,  fé'  sì  ^  che  la  lì  com- 
penfafTtì  con  la  gabella  pofta  di  carlini  3.  di  più  fopra  ogni 
moggio  di  fale  ,  e  di  una  intera  annata  delle  rendite  dt'tO' 
reftitri ,  e  di  que'  del  Regno  ,  nel  Regno  non  dimoranti  ; 
filmando  ragionevolmente  male  minore  qualunque  impofi- 
zione  ,  che  il  mutare  la  valuta  alla  moneta  .  Per  la  qual 
cofa  efeguendofi  un  tale  favio  ftabilimento,  fi  coniarono'  duca- 
ti 4345689.  che  era  la  fomma  del  danaro  d'  argento  ,  la 
quale  l' efperlenza  dimollrò  ,  che  circolava  nel  noftro  Regnoj 
ed  in  quella  vi  entrarono  libbre  3523S8.  d'argento  di  cop- 
pella fi)  .  Ma  ,  il  Marchefe  del  Carpio  (  a  cui  il  noftro  Re- 
gno dovea  per  mille  riguardi  lafua  ,  già  per  addietro  perduta 
quiete)  elTendo  per  morte  mancato  ^  prima  che  la  nuova  mo-; 
neta  (ì  pubblicalfe  j  venne  qui  per  Viceré  il  Conte  di  San- 
to Stefano ,  al  quale  fu  fatto  credere  ,  che  bella  cofa  fiata  fa- 
rebbe ,  fé  in  un  punto  ,  fenza  romore  »  e  violenza  ,  fi  fofle  fat-^ 
to  guadagnare  al  regio  erario  una  confiderevole  fomma  dì 
danaro,  aiimentandofi  il  valore  di  quella  moneta  ,  che.,  già 
coniata,  non  ancora  pubblicata  fi  era:  onde,  avvegnaché 
in  due  volte  y  (ì  vide  crefciuta  alla  valuta  di  grana  132.  quel- 
la moneta,  che  eraftata  coniata  per  valere,  come  da  prima,  fo- 
lo  grana  100.  e  così  le  altre  a  proporzione;  in  guifa  che  i 
ducati  4245689.  ebbero  il  valore  di  ducati  5604:^09.  ne  i  qua- 
li fi  ritrovaiono  le  medefime  ?5'2388.  libbre  d' argento  f  che 
dall'antica  fomma  erano  comprefe .  Per  la  qual  cofa  allora 
quando  fi  reftituirono  a'particolari ,  con  moneta  nuova,  i  du- 
cati 4245689.  che  era  tutta  la  m  affa  del  danaro  d'argento, 
che  circolava  nello  fiato,  non  fi  diedero  ^52^88.  libbre  d'  ar- 
gento di  coppella  ,  ma  folamente  di  qut(\:Q  266960.  e  rotti  i 
die  (ì  contenevano  ne'  ducati  4245689*  dell'  acrefciuta  mo- 
neta-^ ciie  E  refiituiva  :  e  perciò  il  Re  veniva  a  jcitenerfi  ,  ed 

a  gua- 
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43  guadagnare  libbre  8 5'4*S'  d'argento  dì  coppella,  e  per  efTì 
'125-9620.  di  ducati  dell' accrefciuta  moneta  .  Ma  un  tal' uti- 
le non  fu  mai  da  paragonarli  al  danno  ,  che  derivò  al  Sovrano 
da  tale  operazione  *  Fruttava  allora  il  noftro  Regno  al  fuo  Re 
una  rendita  poco  maggiore  di  ducati  4245689.  onde  allor- 
ché una  tal  fomma  conteneva   in  fé  libbre  352388.   d'argento 
di  coppella  ,  egli  aveva  ogni  anno  da'  fuoi  fudditi   una  tanta 
quantità  di  tal  metallo  ;  ma -quando   quel  danaro,  per  l'au- 
mento, come  fu  veduto  ,  non  ebbe   più  in  fé  che  (blamente 
^669 60.  libbre  d'  argento  di  coppella  ,  il  Prìncipe  di  quefle  (i 
ebbe  a  contentare  ,  e  perde  in  ogni  anno  ,  da  quello  che  pri- 
ma avea  ,  libbre  85428.  dell'  ifteffb  metallo  ,  che  fu  il  guada- 
gno ,  che  una  fola  volta,  come  fa  dimoftrato  ,  con  la  foprad- 
detta  operazione  già  ebbe . 

12.  Che  fé  reca  maraviglia    come   tal  chiarlflìma  ve- 
rità non  fi  conofca  ;  molto  pih  dee  apportare  ftupore  il  ve- 
derli  alcuna  volta  rifondere  la  vecchia  moneta ,  perdendovi 
la  già  fatta  fpefa  del  conio  ^  e  farfene  una  nuova  più  debole, 
di  tanto  (blamente  ,  quanto  bafta  per  pagar  la  nuova  fpefa  del. 
coniare ,  fenza  alcun  profìtto  del  Principe  ,  e  con  utile  fola-, 
mente  degli  uficiali  della  zecca  ,  che  tali  novità  promuo- 
vono ,  con  danno  graviflìmo  del  pubblico  ,  a  cui  niuna  mu- 
tazione di  moneta  è  di  lieve  momento  .  La  fpefa  della  fabbri' 
ca  del  danaro  d'  argento  (  fecondochè  afferma  Melon  }    enfia 
9ina  fettanfejima  parte  del  fuo  valore  (i)',E  nel  iyi2.{n  Fran- 
cia il  B^  fi  riferhava  i/ 2-f  per  100.  per  le  fpefe  (2),  Sicco- 
me nella  noftra  città  coftò   il  monetaggio  di  argento  la  cin- 
quante  (ima  parte  incirca  del  coniato   danaro.  Dunque   fé  li 
aumenta  della  fola  fettantefima  parte  la  moneta  d'  argento  ,  ri- 
fondendofi  l'antica  ,  tutto  lì  guadagno   anderà  per  la  nuova 
fpefa  del  coniare  ;  cioè  in  favore  de'fubalterni  della  zecca, 
ed  in  danno   del  pubblico  ;  danno,  che  è  graviifimo  ;  poi- 
ché vale  una  impofizione  annuale  perpetua  di  una  fettante- 
fima 
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(ima  parte  di  tutte  le  rendite  ,  di  tutti  i  crediti ,  e  di  tutti  £ 
foldi  de'  particolari  :  vale  un'  accrefcimento  di  prezzo  d'  un 
fettantefìmo  fopra  tutti  i  generi  :  vale  unfettanterimo  di  per- 
dita del  Tuo  guadagno  al  miferabile  artigiano  :  e  vale  un  fct- 
tuffitefìmo  di  accrefcimento  al  cambio  corrente  .  Le  quali  co- 
fé  tutte,  uom  non  è,  che  ,  dirittamente  giudicando,  poC- 
fa  riguardare  come  leggieri,  e  di  non  grande  momento  . 

ig.  Che  fetali  perdite  fi  cagionano  affine  di  fare  nuo- 
ve impronte  di  nuovi  Sovrani,  ella  è  una  cagione  da  non 
muovere  un  Principe  illuminato  e  giufto  ,  come  per  efemplo 
è  il  noftro  :  dappoiché  le  fus  virtù ,  e  le  fue  magnanime  ed 
inclite  gcfta  l'hanno  imprcflb  nel  cuore  de'  fuoi  fudditi  fedeli, 
in  guifa  tale  che  il  nome  di  lui ,  fenza  blfogno  dell'impronto 
delle  monete,  pafTerà  per  gloriofa  tradizione  a  noftri  piìi  lon- 
tani nipoti  :  effendo  la  fama ,  e  la  rimembranza  buona ,  le 
più  belle  e  durevoli  immagini ,  che  agli  uomini  fi  pofTano 
dirizzare  .  Ecco  dunque  ,  fecondochè  io  reputo  ,  baftante- 
mente  dimoHirato  il  graviffi  no  nocumento  »  che  diriva  al  Giu- 
fio  »  al  Pubblico  ,  ed  al  Principe  dall'  aumento  generale  del-* 
la  moneta  • 
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GAP.      ir. 

Kon  Jì  dee  anmcntarc  il  z^alors  ejìrìnfeco 
di  una  parte  della  majja  della 
mone  la . 

NOn  di  gran  lunga  minori  a  quelli  di  già  fopra  divi- 
fati  ,  fono  i  danni,  che  dall' accrefciminco  dei  pregio 
eltrinfeco  di  parts  della  moneta  Ci  veggono  produrre  :  dappoi- 
ché una  tale  operazione  anch'  ella  è  ingiufta^  ed  è  al  Pubblico, 
ed  al  Principe  di  pregiudizio  non  leggiere  . 

§.  I.  I.  Odiando  l'autorità  pubblica  flabil  1  fce  ,  che  una 
moneta  d'oro  valga  tante  monete  d'argento,  o  che  una  tale  mo- 
neta d'argento  ila  una  tal  parte  di  un'altra  del  metallo  me- 
defimo  ,  come  il  carlino,  per  efemplo,  iia  la  metà  del  tari,  af- 
iìcura,  che  prelTo  gli  uomini ,  i  quali  han  commerzio  ordina- 
riamente con  noi ,  così  vada  la  faccenda  (ij .  Ne  inganna 
dunque  ,  (e  così  non  fi  ritrova  efTare  la  cola  :  cioè  fé  la  gen- 
te non  prezza  tanto  quella  moneta  d'oro  ,  quanto  la  moneta 
d'argento  ,  che  a  quella  C\  dice  equivalere  ;  fé  non  trova,  pec 
efemplo,  che  quella  moneta  d'argento  (ìa  in  effetto  nel  fuo  va- 
lore intrinfeco  una  tal  parte  ,  qual  fi  bandifce  dell'altra  mo- 
neta del  metallo  medefimo  , 

2.  Ma  dappoiché  d'un  tale  inganno  none  lecito  al 
fuddito  fuppor  colpevole  il  Sovrano  h  ed  all'  incontro  i  de- 
bitori ,  potendolo  ,  pagheranno  Tempre  con  moneta  di  mi- 
nor pregio  ,  cioè  con  la  più  debole  ,  i  loro  creditori ,  coloro 
in  vece  d'  una_  moneta  più  forte  ,  d'una  moneta  di  più  valo- 
re ,  in  vece  dico  d'un  più  gran  bene  ,  che  aver  doveano  da 
quelli,  fi  avranno  da  contentare  d'una  moneta  più  debole  , 
più  vile  ,  ed_  in  confeguenza  d'un  bene  minore:  onde  s'in- 
contreranno i  medefimi  inconvenienti  in  tal  particolare  ,  che 
fi  è  dimoftrato,  dover fuccedere  nell'aumento  generale  della 
moneta .  Per  la  qual  cofa  fi  conofce  ,  egualmente  edere  in- 
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gìufta  quefta  operazioni  ,  che  quella  . 

§.  II.  E  psr  Is  fegusnti  ragioni  quafi  egualmente  è  al 
Pubblico  dantiofa  :  imperciocché  con  effa  la  moneta  più  de- 
bole caccerà  la  pKi  forte  dallo  ftato,  con  perdita  confidcra- 
bile  di  quefto  ,  e  con  guadagno  de|  fbreftieri  :  la  moneta  piii 
forte ,  finche  rimarrà  nella  Repubblica  »  non  circolerà  in  efla  , 
e  rimarrà  nafcofta  :  e  finalmente  almeno  una  gran  parte  del- 
le mercatanzie  faranno  a  più  caro  prezzo  comperate. 

1.  Gli  efteri  ,  che  ftanno  come  alla  vedetta,  e  full* 
avvifo  ,  per  profittare   de'  noftri  errori  ,  vedendo  fra   noi  la 

.  difuguaglianza  delle  monete  ,  trafporteranno  preflb  di  loro  la 
più  forte  j  e  la  trafmuteranno  con  pochifììma  fpefa  nella  più 
debole  ,  che  ritorneranno  a  riportarci  indietro  -,  rimanendo 
loro  il  guadagno  della  differenza  fra  la  più  forte  ,  e  la  più  de- 
bole moneta . 

2.  Che  fé  le  monete  di  forze  diiF;rentì  fono  ancora  di 
differente  metallo  j  qu-llo  della  più  forte  ufcirà  tutto  ,  ed 
entrerà  il  metallo  della  più  cattiva  per  la  medefi ma  ragione  , 
e  col  medelìmo  profitto  dtgli  eflerl  ,  o  de' negozianti  »  che 
fenza  fallo  è  perdita  per  noi  .  Che  in  rm  ùifogno  dello  Jìdto 
(dice  Melon)  un  Minìjìro  imprudente  permetta  per  qualche 
fonema  ad  alcuni  appaltatori  di  fare  de'  quarti  di  feudo 
d'un'  argento  men  finn  della  metà  ,  di  quello  dello  feudo  ,  e 
ciò  non  ojìante  dell'  ijìsjjo  valore  ejìrinfeco  d'un  quarto  di  feu- 
do ^  in  guifa  che  per  (quattro  quarti  Jì  paghi  il  valore  d'uno 
feudo  :  egli  è  evidente  ,  che  un  pagamento  ,  che  fj  farà  in 
quarti  di  feudo  ,  non  conterrà  che  la  metà  dell'  argento  s  gli 
ubili  negozi  antì  ^e"  l  forefììer  e  faranno  i  loro  pagamenti  in  quar* 
ti  di  feudo  ^  e  proceureranno  di  ricevergli  in  i feudi  ,  che  far  ari" 
no  rifondere  in  quarti ^  con  profitto  delia  metà  (i  j  . 

D—  F—  Sia  la  moneta  d'oro  A  ,  di  cui  il 

ORO  ARGENTO      valore  eftrinleco  fia  d  '•>  il  valore  intrin- 

^      ^  ftco  E  :  e  lìa  la  moneta  d'  argento  B, 

^'■"■~"        ^  che  abbia  il  valore  eftrinfecr  F  j  il  va- 

ARGENTO       i^^g   intrinfecn  e  :  ficcome  finalmente 
fia  una  quantità,ovvero  un  corpo  d'ac- 
E    2  oen- 
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genco  C ,  il  cui  valore  intrlnfeco  h  ,  fia  eguale  al  valora 
fntrinfeco  e  della  moneta  d'oro  A  :  allora  poiché  la  moneta 
d'oro  A  è  più  debole  della  moneta  d'argento  B  j  farà  il  va- 
lore eftrinfeco  d  di  q^uclla  ,  al  luo  valore  intrinfeco  e  >  in 

D-^  F—        maggior  ragione  ,  che  il  valore  eftrin- 

ORO  ARGENTO        feco  F  di  quella  j  al  fuo  valore  intrin- 

A  B  feco  G  fr)  j  e  perciò  d  ^  f  ^^^à  mag- 

E'^""        G *-  gior  ragione  ,  che  e  a  g  i    i"  guifa 

ARGENTO  j,|^g  allora  quando  p  ,  valore  eftrinfe- 
co  del  corpo  A ,  farà  eguale  a  f  , 
valore  eRrlnfeco  del  corpo  d'argento  B  ,  così  che  quello  con 
qu;;fto  ,  per  editto  di  Principe  ,  cambiar  fi  pofla  ,  il  valore  in- 
trinfeco E  farà  minore ,  che  il  valore  intrinfeco  g  (2) .  E 
quindi  con  una  quantità  d'oro  coniato  A  ,  di  minor  valuta 
intrinfeca,  fi  avrà  una  quantità  d'argento  B  ,  di  valuta  in- 
trinfeca  maggiore  :  e  perciò  il  foreftitre,  o  l'accorto  negozian- 
te ,  prendendo  una  quantità  d'argento  C,  di  cui  il  valcKe  in- 
trinfeco H  fia  eguale  al  valore  intrinfeco  e  >  con  effa  com- 
prerà prelib  gli  efteri  la  quantità  d'oro  A  ,  che  facilmente  ri- 
durrà in  moneta  noftrale  ^  e  con  quella,  venendo  in  Napoli, 
avrà  la  moneta  d'argento  B  di  maggior  valore  intrinfeco  q  ,  di 
quello  fia  il  valore  intrinfeco  e  ,  ed  in  confeguenza  il  valore 
intrinfeco  h*  laonde  con  un  corpo  ,  o  fia  quantità  d'ar- 
gento C,  di  minor  valore  intrinfeco  H>^vràun  corpo  ,  ovve- 
ro una  quantità  dell'  ifteflb  metallo  B  di  maggior  valore  in- 
trinfeco G  '  guadagnandovi  la  differenza  del  valore  intrin- 
feco G  fopra  il  valore  intrinfeco  h  •  Valga  h  ^S*  ori^ie  d'  ar- 
gento^ certamente,  fecondo  il  difcorfo  fatto  di  lopra,  g  farà  di 
maggior  quantità,  e  perciò  ne  valga  16.  Il  negoziante  dun- 
que ,  o  il  foreftiere,  con  H,  cioè  con  15*  oncie  d'argento,avrà, 
per  me^zo  della  moneta  d' oro  A  ,  comperata  preffo  gli  ederi, 
e  più  debole  della  moneta  d'argento  B  ,  16.  oncie  di  queffo 
metallo,  profittandovi  un' oncia  d'argento,  ogni  volta  che 
farà  un  tal  cambio  5  il  quale  tanto  fpeflb  verrà  moltiplicato, 

psc 
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per  la  Tua  •facilità  ,  e  per  l'utile  Tuo  ,  che  inbrieve  tutto  J'ar-- 
gento  ufcirà  dello  ftato ,  psr  comperare  negli  altri  paelì  quell' 
oro  ,  che  produce  all'  eftero  ,  o  all'  ufuriere  ,  nella  maniera 
defcritta  ,  il  Copra  dichiarato  guadagno  .  11  medefimo  difcor- 
fo  varrà  ,  fé  la  moneta  d'argento  iìa  pili  debole  della  moneta 
d'oro  ,  per  dimoflrare ,  che  tutto  l'oro  farà  negli  altri  paeli 
trafportato  ,  per  comperar  l'argento  «  il  quale  ,  in  mezzo  a  noi 
condotto  ,  produrrà  ,  cambiandoli  con  i'  altro  metallo  »  il 
già  divifato  guadagno  . 

3.  E  la  privazione  dell'oro  ,0  dell'argento  quafi 
egualmente  è  alla  Ripubblica  di  danno  .  I  piccioli  contratti» 
che  fono  nella  città  infiniti ,  altramente  far  non  Ci  poflbno  > 
che  con  la  moneta  d'argsnto  j  la  quale  mancando  ,  s'arrefta  la 
circolazione  di  quel  fugo  ,  che  ,  correndo  p3r  le  vene  grofife 
nelle  minute  ,  annaffia  tutta  la  foftanza  ,  che  rifa  e  riftora  il 
corpo,  e  mantienlo. 

4.  1  grandi  negozj  poi  non  fi  fanno  comodamente  ,  se 
non  con  l'oro  :  ne  q.ic'  che  viaggiano  o  vettureggiano  ,  con 
ficurezza  ed  agio  polTono  altra  moneta  feco  loro  condurre,  che 
quella  d'oro,  la  quale  mancando  ,  a  molti  grave  incomodo 
e  pericolo  diriva  . 

5.  Che  fé  ne'  fopraddetti  fcambj  di  metalli  il  foreftie- 
re,  o  il  negoziante  guadagna  i  la  Repubblica  certamente  vi 
perde  :  imperciocché  il  metallo,  che  coloro  profittano  ,  od 
ertraendolo»  fenzareftituirlo  ,  o  togliendolo  da' propj  canali  , 
ficcome  è  da  loro  guad;ìgnato  ,  così  è  dal  pubblico  perduto. 

6.  Ed  oltre  a  ciò  cfltndo  neccflario  1'  argento  ,  e  co- 
modo l'oro  nel  commerzio  ,  mancando  unode' fopradetti  due 
metalli  ,  faranno  gli  uomini  obbligati  a  comperarlo  con  l'al- 
tro dal  foreftiere  ,  il  quale  non  farà  mai  tale  fcambio  ,  o 
iìa  vendita  ,  fenza  il  propio  guadagno  ,  e  fenza  il  noftro 
danno,  che  farà  tanto  più  grave,  quanto  è  maggiore  il  bi- 
sogno ,  e  la  fcarfezza  del  metallo,  che  ricerchiamo. 

7.  Né  vale  il  dire  ,  che  tali  danni ,  e  tali  difordinì  fi 
pofTono  facilmente  evitare  ,  proibendo  l' effrazione  della 
mourta  dallo  ftato  .  Imperciocché  un  negoziante  con  di' 
fpr^zzo  delle  leggi ,  e  delle  pene  ,  che  ejfe  minacciano  ,  »o« 
fi  efpnne  cha  troppo  fp^JJo  a  far  pajjare  le  monete  ne* 
(aejt  forefiisri  ,   all'orche   egli  tje  ricevs  un  piU  gran  prez^ 


^0  ,  chs  fìort  ne  riceve  pa  «o;  (ij  .^ 

8.  Ed  oltre  a  ciò,  con  tal  proibizione,  non  evitando- 
li un  clifoi'dine  ♦  Te  n'  incontra  un'  altro  ,  anch'  eflb  confi- 
derabile  molto  .  E'  aflìoma  nel  commerzio  ,  eh'  egli  fia  dan- 
no di  una  piazza  di  un  paefe  di  eflerc  debitore  degli  altri; 
il  debito  pregiudica  al  debitore»  iiccome  frutta  al  creditore. 
Se  la  piazza ,  di  Napoli  è  debitrice  alla  piazza  di  Lione  di 
ICO.  mila  luigi  d'oro ,  paga  di  una  tal  Comma  un'  affai  con- 
fiderabile  intereffe  :  e  quanto  maggiore  è  il  debito  ,  tanto 
il  danno  è  più  grave  .  Quando  il  noftro  Regno  compera  gene- 
ri foreftieri  ,  e  gli  paga  con  danari  contanti ,  non  rimane  ia 
alcun  modo  debitore  :  ma  fé  ,  non  potendo  mandar  fuora  la 
moneta  ,  è  forzato  a  pagare  con  lettere  di  cambio  ,  che  altro 
non  fono,  che  una  coafeffione  di  debito  \  riman  Napoli, 
fenza  alcun  fallo  ,  debitore  agli  cfteri  ,  che  è,  come  fi  vide,  di 
fuo  grave  pregiudizio.  Che  fé,  com'egli  è  vero,  il  noftro 
fertilifiìmo  paefe  è  fempre  creditore  ,  e  non  debitore  degli  al- 
tri 5  pili  creditore  farà,  quando  potrà  foddisfare  quel  che  com- 
pra da'  foreftieri  con  danaro  contante  ,  e  non  faià  obbligato 
di  fcontare  dal  fuo  credito  i  e  perciò^  l'utile  ,  che  avrà  meno, 
quando  non  lo  potrà  fare  ,  eguaglierà  certamente  un  fuo  dan- 
no .  Diciamo  (incora  alcuna  cofa  (cosi  difcorre  Melon;  del 
trafporto  del  denaro  aJforeJtiere  ,  la  cfual  cofa  hanno  molti  ri' 
guardata  come  pernici ofa  :  credono  eJJÌ ,  che  e' Jìa  un  dono  che 
fifa  ?  Je  la  bilancia  del  commerzio  è  inefuale  ,  noi  non  pojjìa" 
fno  eftinguere  il  nojìro  debito  ,  che  in  contanti  :  fé  ella  è  egua- 
le ,  /'  efìero  diviene  nnftro  debitore  ,  noftro  tributario  ,  e'/ 
cambio  farà  per  noi  fempre  vantaggi r'fo  .  Ei  fembra  ,  che  per 
diftrHPgere  quefto  pregiudizio  non  bi fogni  altro  ,  che  rappre- 
fentarne  il  ridicolo  ;  con  tutto  ciò  ,  egli  non  è  ancora  diftrut- 
to  .  Indi  fejnita  il  medsfimo  autore  :  Egli  era  st  grande  nel 
principio  dell'  ultimo  fecola  ,  eh'  e'  fu  propn/ìo  in  Francia  di 
non  permettere  il  commerzio  cogli  eherì  ,  che  per  ifcambj  dal- 
la no^ra  parte  :  ciò  era  annullarlo^  o  almeno  ridurlo  al  pri" 

miero 


(i)    Ixamen  fur  le  livre  intitulé,  Reflexiones politiques  fuT  le ^ 
ftancesy  ^  le  commerce  t.  i.pag.  86. 
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V2tero  commsrzio  de^felvap^ì  (i). 

9.  Ma  nel  noftro  Regno  fa  1'  edrazione  della  moneta  con 
varie  leggi  proibita  (2)  :  in  altri  ftati  il  medefiino  (ì  ritrova 
uniformemente  ordinato  (^j.  L'autorità  forfè  ditali  ftabili- 
msnti  farà  pruova  &f[cL  della  loro  utilità?  I  Mofcoviti  per 
tanti  fé  co  li  fono  (lati  dalla  loro  legge  rigorofamente  coftrettì 
a  non  ufcire  dal  loro  Impero  j  e  quefta  legge  era  cagione 
della  loro  barbarie  .  Molti  popoli ,  aflai  più  illuminati  di  noi 
nella  materia  del  commerzio  ,  atFatto  non  proibifcono  Peftra- 
2Ìona  della  loro  moneta,  e  di  tale  ordinaoiento  non  torna 
ad  eli!  alcuno  fconcio  .  Egli  è  dunque  Tempre  vero  ,  che  fenza 
poterci  apportar  rimedio,  il  quale  per  altri  verfi  di  danno 
confiderabile  non  fia ,  la  moneta  più  debole  caccerà  dallo 
flato  la  piìi  forte. 

10.  Dilla  quale  poi  fé  alcuna  parte  in  quello  rimane  ,  el- 
la rimarrà  fenza  fallo  in  mano  de'  negozianti ,  e  degli  ufurierì 
nafcofta  ,  finche  lor  fi  prefentì  occafione  di  mandarla  a'  fo- 
reftieri  ,  con  lor  guadagno .  Tutte  le  volte  (dice  1'  auto- 
re delle  rifiilTìoni  politiche  fopra  [q  finanze  ,  ed  il  commerzio) 
che  per  procurare  alcun  beneficio  al  R^  ,  fi  Infcerà  trai  prez* 
20  delle  antiche  monete  ,  e  quello  delle  nuove  una  di^-'renza 
troppo  mirande  ,  la  tnoneta  di  maggior  pregio  rimarrà  n.ifcoffa 
fino  ad  una  occafione  favorevole  ,  per  cui  ejjìt  anderà  alforefiis" 

Che  fé  quedo  faccederdee  in  ogni  città  ,  maggiormente 
avverrà  nella  nolka  ,  in  cui  ci  fono  tanti  caflìeri  di  pubblici 
banchi ,  i  quali  pofTono  tenere  oziofo  ,  fenza  loro  interefle  , 
molto  danaro  ,  e  farne  negozio ,  quando  lor  venga  in  accon- 
cio, di  che  purtroppo  con  noftro  pregiudizio  abbiam  fat- 
to fpeffiffi  ne  volte  duro  efperimento  :  per  la  cjual  cofa  e  tutta 
la  mon'ita  forte  1  e  ,  fé  è  di  diverfo  metallo  dell'  altra  ,  tutto  il 
fuo metallo  coniato  ufcirà  dallo  ftato;  e   fé  ce  ne  rimarrà, 

eira 


(i)  Tfsais  fuY  le  commerce  chtzp.  17.  pag,ix6,i%j, 

(i)  Tit.go.  de  Monst.  Pragm.x.  6.  14. 

(Ó  In  Francia^  ed  in  altri  pasfi ^ 

(4)  T.  I.  p^^.  174. 
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efla  rimarrà  fenza'quella  circolazione  ,  che  dà  la  vita,  la  forza  i 
e'I  foftegno  alla  Repubblica  :  fimile  ancora  in  quello  partico-» 
lare  al  fangue ,  il  quale  riftagnato  nuoce  5  circolando  ,  riftora 
il  corpo  ,  e  in  vita  lo  mantiene. 

11 .  Ne  qui  li  fermano  i  mali  ,  che  dall'  aumento  della 
moneta  in  particolare  dìrivano  .  Già  fu  veduto  (1)  ,  che 
quanto  è  men  forte  la  moneta  ,  tanto  maggior  prezzo  coftano 
i  generi,  e  le  merci ,  Neil' intera  mafia  del  danaro  ,  che  fer- 
ve pt;r  la  compra  di  tu>:te  le  cofe  ,  le  quali  fi  pongono  in  ccm- 
inerzio  nello  fiato,  fé  vi  è  una  parte  di  moneta  più  cattiva 
di  quello  cb'è  la  rimanente ,  e  di  quello  ch'erapiimaj  tut- 
to ciò  che  n  comprerà  con  la  più  debole  moneta,  collera  certa- 
mente più  caro  ,  che  prima  coftato  non  era  ,  e  che  varranno 
le  merci  rimanenti  :  onde  una  parte  delle  mercatanzie  farà  cer- 
tamente rincarita  . 

12.  Che  fé  la  moneta  d'oro  è  quella,  che  più  debole 
dell'  altra  fi  ritrova  ,  rimanendo  con  tale  operazione  poco  ar- 
gento coniato  nello  fiato  5  e  non  potendofi  fare  i  piccioli 
contratti ,  fé  non  con  la  moneta  di  til  metallo  i  quefta  tutta 
rimarrà  impiegata  ne'  piccioli  negozj,  e  quelli  di  alcuna  medio- 
cre grandezza  (ì  avranno  tatti  a  fare  con  la  nuova  mcn  forte 
moneta  d'oro  :  ed  in  confeguenza  tutte  le  cofe  ,  che  in  quelli 
lì  compreranno,  tutte  cofieranno  un  più  caro  prezzo  di  prima. 
Ma  dappoiché  coloro»che  vendono  a  minuto,hanno  prima  ordi- 
nariamente comperato  in  groflb  ,  né  ,  avendo  comperato  caro, 
vogliono  certamente  vendere  a  buon  mercato  ;  efiendo  più  ca« 
re  divenute  le  grolTe  compre  de'  generi  ;  più  care  diverranno 
le  picciole  vendite  de'  medefirni  :  il  che  (ì  conofce  ,  che  av- 
venir debba  eziandio  ,  allora  quando  la  più  debole  moneta  è 
quella  d'argento  :  avendoli  a  fare  ,  come  (]  difT; ,  queft'  ultimi 
contratti  con  quefto  ,  e  non  con  metallo  di  oro  ;  e  rinca- 
rendofi  le  cofe ,  quando  vengono  con  la  men  force  moneta 
comperate . 

§    IH.  I.  E  fé  tanti  mali  cagiona  al  Pubblico  T  aumento 
particolare  della  moneta  ,  forfè  non  minori  da  cale  operazione 

al 


(0    tiù,  i.§.2.«»w. I,  di  quejìa  o^era. 


4^ 
aI  Prìncipe  derivano  .  Chi  pifò  pagare  còl  debole  denaro,  col 

forte  certamente  non  paga  .  Il  Sovrano  non  può  rlcufare  di 
ricevere  quella  moneta  ,  alla  quale,  avvegnaché  dcbolifììma  , 
egli  medefimo  ha  dato  pregio  e  valore.  Dunque  tutte  le  rendi- 
te regali  fi  elìgersnno  Tempre  con  la  più  debole  moneta  ,  che 
11  ritrova  nello  l^ato  ,  e  non  già  con  la  p'iii  forte  :  e  per  con- 
trario il  Principe,  avendo  a  pagare  gli  altri  con  tal  moneta  » 
che  fola  gli  perverrà  nelle  mani  ;  per  le  ragioni  di  fopra  lar- 
gamente efpofte  f  comprerà  a  piìi  caro  prezzo  tutti  i  generi  » 
di  che  egli  abbifogna  :  dovrà  crefcere  il  foldo  alle  truppe  s 
maggior  danaro  per  paga  de'  miniftri ,  e  per  foddisfazione  de* 
debiti  avrà  da  mandare  a'  foreftieri  ,  che  al  pefo  ,  ed  alla 
qualità  ,  e  non  già  al  pregio  ideale  ricevono  la  moneta  :  e 
finalmente  tutti  i  mali ,  che  a  lui  vengono  dall'  accrefcere  tut- 
ta la  mafia  del  denaro  ,  debbon  venirgli  eziandio  per  neceflìtà 
dall'  aumento  di  parte  di  querto  .  E  fé  il  guadagno,  che  il  Prin- 
cipe facon  la  prima  operazione,  mal  Ci  può  a  tanti  danni 
agguagliare,  molto  meno  a  quefti  può  agguagliarli  l*  utile, 
che  egli  è  per  ritrarre  dalla  feconda  operazione  • 


GAP. 
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GAP.        IIL 

1/ aumento  della  moneta  è  Jìata  fempre  rìptè* 

tata  co  fa  di  perìcolo  \  e  fiincjiì  effetti  ha 

il  pik  delle  volte  prodotti . 

|,  I,  TT  SssndoG  con  alcana  chiarezza  dlmoflrato  ,  che  l'au- 
mà  m^ntQ  ai  particolare  ,  coma  geaerale  delia  moneta  ^ 
oltre  all'efTire  iagiaflia  ,  egli  è  dannofo  non  meno  al  Principe, 
che  alla  Repabblica  5  una  tal  verità  dall' oppinione  di  molta 
gente  ,  e  di  illmninati  politici  è  ftata  Tempre  coflantementa 
confermata  . 

I.  Fa  apprefTo  gli  Aragonefi  reputato  cosi  grave  danna 
la  mutazione  della  moneta  ,  che  vanta  il  Regno  d'  Aragona, 
fovra  tutti  i  fuoi  privilegi  1  quello  concedutogli  nell'  anno 
1265.  daGiicoTio  Tuo  Re  ,  col  q_uale  per  Tempra  ftahile  gli 
fu  promefTa  la  moneta  (  i  j  • 

E'  fcritto ,  che  il  Re  dì  Valenza ,  detto  il  Conquiftatore, 
ad  iftanza  de'  fuoi  popoli  ,  s'  induffe  a  giurare  fui  vangelo  di 
non  mutare  giammai  la  moneta  nel  fuo  Regno . 

11  Re  di  Francia  Giovanni  nel  135^5.  ordinò  ,  che  i  Pre- 
fetti della  moneta  in  tempo  della  loro  elezione  ,  ed  in  ciafche- 
dun' anno  dovelFero  dar  giuramento,  di  non  mai  configliare 
al  Principe  di  accrefcere  la  moneta  %  eflendo  una  tal  cofa  giu- 
dicata ,  l^ml>ubUcam  /^rodere ,  &*  B^egem  decidere  (2)  .  La 
Deputazione  della  moneta  di  quefta  città  noftra  ,  in  tempo  del 
Marchefe  d^l  Carpio,  abbagliando  ^  ed  ingannandoli  (  coma 
ella  medefima  poi  fu   coftretta  a  confelTare  )  dimandò  al  Re 
Carlo  Secondo  ,  che  la  nuova  moneta  fi  accrefceffc  alla  ragio- 
ne del  prezzo  dell' oro,  e  dell'argenta»  che  aveva  a  correrà 
in  tempo  della  pubblicazione  di  quella  «  Ma  la  Corte  di  Ma- 
drid, prevedendo  gl'inconvenienti  ,  che  avrebbe  partorito  il 
compiacere  a,  tal  fupplica  »  ed  i  quali  lì  erana  già   fperi- 

men- 


(1")    Belluga  m  Specuì.  Prtnc.  ruèric*  36» 
j(z)t    Bclluga  nel  luogo  citatg  ^ 


nfentati  in  Tfpagna  5  ricusò  di  confentire  a  tali  richiede  j  le 
quali,  con  non  minore  imprudenza  che  importunità»  replica- 
te ,  il  Re  ri(pore  ,  che  iì  rimetteva  alla  rifoluzione  su  tale  af- 
fare da  prenderli  dalla  Deputazione  e  Giunta  ftabilita  nel  Re- 
gno :  incaricando  non  però  ,  che  quella  fofìTe  di  minor  pre^iu- 
dizio  ,    che  fi   potefTe  ,  all'  intrinfeco  valore    della   inoa=ca 

co- 
li B'anc,  fcrivendo  delle  monete  di  Luigi  XIII.,  dice  ,  che 

non  è  menodannofo,  che  pericolofo,  l'aumentare  il  valor  del- 
le monete  i  e  che  in  ciò  dovrcbbono  efìtre  pih  avvertiti  i  So- 
vrani ,  de*  quali  è  femore  r  intera  (Ti  maggiore,  come  di  co-» 
loro  «  che  debbon  di  continuo  rifcuoter  le  impofte  da'  fudditì, 
e  che  fono  di  tutti  gli  altri  i  piii  ricchi  ne'  loro  flati  . 

Arrigo  Poulain  ,  Configliere  della  Corte  delle  monete  in 
Francia,  ndl'  irruzione  ,  eh'  ei  fa  al  Duca  di  Sully  Sopranten- 
dente  delle  Finaftze  Ai  Arrigo  IV.  ,  tfagera  ,  che  nulla  è 
dì  pili  perniciofo  allo  fiato  «  che  1'  aumento  della  mo- 
neta . 

Il  Cardinal  di  Richtlleu  confefTava  ,  che  la  moneta  non 
fi  dovea  mai  alterare  :  ed  il  Cardinal  Mazzarino  non  T  ha 
mai  aumentata:  e  Melon,autore  fornito  di  molti  lumi  »  quan- 
do non  parla  per  compiacenza»  o  che  non  prende  a  difendere 
le  operazioni,  fatte  in  Francia,in  tempo  del  fiftema  di  Laus  ,  è 
corretto  pure  a  ragionerà  in  tal  guifa  :  Non  è  che  /'  nnmen^ 
to  delle  mnnete  non  Jìa  fato  fatto  con  imprudenti  riforme  : 
mn  è  che  non  abbia  anch'  ejp)  cjuegl'  inconvenienti  ,  di  cui 
iibbia^n  noi  parlato  nel  Capitolo  delle  monete  di  S.  Luigi  ,  ove 
noi  abbiamo  liabilito  per  mnjfima  di  non  alterare  le  monete  : 
MASSIMA  "CHE  NOI  RIPETIAMO  ANCORA  (2). 

§.  II.  E  tale  oppinione  viene  da  funefte  efperienze  pur 
troppo  confermata  . 

Rtii^aiero  I.  Re  di  Sicilia  alterò  la  moneta  ,  e  queffa  ìn- 
traprefa  viene  da  Falcone  Beneventano  chiamata  TfERRlBiLE, 

F     2  AB- 


(i)     Libro  àelle  Scritture  per  la  Deputazion  della  moneta  dalt 
anno  1604.  per  /'  ar.no  i-^Sp.  f.i.z.e  ^■ 
(2)    ^JJais  politi^ues  Jur  le  commerce  chap,  ai,  pag.  313. 


ABBOMINEVOLE,ed  alla  povertà,ed  alla  morte  con  viviflì- 
me  fefprsffioni  afìTonigliata.  Ecco  le  Caz  parole:  J^x  B^ogeriui  in 
Ariana   Civitate  ediBum  TERRIBILE  indnxit  totius  Italia 
fartibus   ABHORRENDLIM ,  è*  MORTI  PROXiMllM  C9- 
EGESTATI  ,  fci licei  ,  ut  nemoin  toto  ejns  I{ogno  viventinm 
B^m^finas  acciffiat ,  i^el  ìnmercatibus  dijìrìhuat  \  (Z5",  MOR- 
TALI CONSILIO  accepto^monetam  fuam  introduxit  ,  unam 
vero  ,  cui  ducatus  nomen  impofuit ,  oBo  B^mejìna^  valentemt 
gua  magìs  magìfque  srea  ,  quam  argentea  probata  tenebatur\ 
induxit  etiam  tres  fnllares  areos  ,  R^omefinam    unam  appre» 
tiatos  j  de  qiiibus  HORRIBILIBLIS    mnnetis  ,  totHS  ItalicHS 
popitius  PALIP ERTATI  ,  ^  MISERILE /»o/^//f  eft ,  e'  oppref- 
fusCi),  Il  Re  Ferdinando  IL  d' Aragona  alterò  la  moneta  nel 
noftro  Regno  ,  e  de'  mali  graviflimi  ,  cagionati  da  tale  opera- 
zione ,  ci  è  un  chiaro  documento  nel  capitolo  66,  del  Re  Fe- 
derigo d'  Aragona  :  ove  (ì  legge  :  Itemfttpplicano  V.  M.  attefo 
fer  la  buona  memoria  del  Signor  i^?  D.  Ferdinando  Secando  ,e 
e  per  gli  occorrenti  bifogni  di  guerra  fu  permijjo  ,  che  potejjì 
cugnare  cinquine  ,  ed  armelline  ,  e  corone  ,  non  di  quella  va* 
luta  ,  e  bontà  ,  eh'  erano  la  monete  del  Kel^no ,  per  lo  che  cau- 
faro  CHARESTiA   ,    &^  DISFACTiONE  PUBLICA  della 
Città  f  e  del  I\egno  (  2  ) .  li  Viceré  Conte  di  Benavente  nel 
1609.  introdurre  una  nuova  moneta  di  un  tari ,  e  lafciò  una 
parte  dell'  antica  ,  detta  zannette  ,  o  fiano  mezzi  carlini  :  la 
quale  difuguaglianza  cagionò   tali  romorì  e  difordini  in  mez- 
zo al  popolo  ,  che  fa  obbligato  il  detto  Viceré  ,  con  Pramma- 
tica de'  12.  di  Giugno  dell' anno  medefimo ,  di  agguagliare 
tutta  la  moneta  (g) . 

Nel  161^.  dalla  fola  alterazione  de'  tallari ,  e  pezze  da  ot- 
to di  Spagna  a  ragione  di  grana  cinque  per  ducato  ,  deriva- 
rono graviflìini  fconcerti  e  mine ,  in  guifa  che  la  Corte  fa 
coPiretta  nell'anno  feguente  1618.  a  ridurre  quella  moneta  alla 

pri» 


(t)     A»tìq.  Chroml.  edit.  a  Caracciolo  pag.  _?4o. 
•    <2)    Libro  de  Capitoli  ,  e  delle  Grazie  della  Città  ,  e  del  Re-» 
gno  di  Napoli  . 

(^)    Tit.  de  Monet,  Frag, 
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primiera  vaiata  ,  con  rifare  Ad  proprio  il  piìi  che  s'  era  aU 

cerato  fi). 

11  Cardinal  Zappata  con  Praaimatica  de'2i.di  Luglio  dell* 
anno  1621.  ordinò  ,  che  non  fi  potefTero  ricufare  le  monete  dì 
mezzo  carlino ,  avvegnaché  folTero  tofate  ,  a  fegno  che  appe*. 
na  ayeano  la  qaarta  parte  del  valore  intrinfeco  ,  che  aver  do- 
veano  :  la  qiial  legge  ridafìfe  la  Cicca  di  Napoli  in  iftato  di 
perir  della  fame  per  1'  alterazione  de'  prezzi  delle  vettova- 
glie, in  giiIGi  che  un  moggio  di  grano  li  pagava  fei  duca- 
ti »  un  rotolo  di  carne  due  carlini  ,  e  tutte  le  altre  cofe  , 
a  proporzione  ;  onde  vennero  difordini  gravilfimi  e  romo- 
ri(2). 

Volle  porre  compenfo  e  rimedio  il  Duca  d'Alb3,nuovo  Vi- 
ceré ,  a  corali  inconvenienti  nella  fine  dell*  anno  1622.  Ma  il 
rimedio,  poiché  non  da  maeftra  mano  efegaito ,  fu  cagione, 
che  molte  famiglie  rimaneirc;ro  impoverite  emendicKe  ,  lìcco- 
me  finalmente  avvenne  nell'  alterazione  della  moneta  ,  fatta  U 
dì  8.  di  Gennaio  del  1691.  dal  Conte  diS.  Stefano  f^)  . 

Che  fé  un  poco  vogliamo  d' intorno  a  cafa  •  per  così  di- 
re ,  allontanarci  ;  che  mali,  che  difordini ,  che  mine  non  ve- 
drem  noi  forte  e  dilatat3,in  varj  tempi,  in  Francia  ,  ed  in  Ifpa- 
gna  ,  dall'  efTerlì ,  in  varj  tempi,  alterata  la  moneta  ? 

Leg^ganfì  le  iRorie  di  Filippo  il  BJlo  ,  di  Arrigo  III. , di 
Luigi  XiV.  Re  di  Francia  ,  e  dell'  ultima  Reggenza  di  quel 
Regno,  li  vedrà  ciò  che  di  funefto  ivi  l' aumento  della  mo- 
neta hi  cagionato  (4).  La  Spagna  fotto  il  Regno  di  Car- 
lo II.  piìi  volte  fu  nel  punto  della  fua  mina,  per  avere  alterata 
la  lega  ,  ed  il  valore  delie  fue  mofiete  ,  le  quali  necefiariamen- 
te  dovette  mutare  ,  poiché  falfificate  e  tofe  erano  quali  a 
nulla  ridotte  (^)  . 

§,  Ili.  Ma  qui  per  avventura  mi  fi  farà  taluno  all'  incon- 
tro , 


(i)     Tìt.  de  Monet.  Prag.  6. 

(2)     l^ergara  Delle  monete  del  Regno  di  Napoli  fae.  142. 
(?)     [Vergava  nel  libro  citato  fac.    174, 

(4)     Mazerai  ,   Le    Blanc  des   mannoyes   de   Ftance  j    P.   Dss* 
nìd  &c. 
Cs)    Msmoires  fscretsi  de  la  Cour  d'  ^fpagne , 


4^ 
Irò  ,  e  rìpeterammi  ciocche  un'  autor  Francare  ultìmameas 
te  ha  fcritto  :  Che  ha  pena  a  comprenAere  ,  che  ei  Jìan  necejfarìe 
tante  cofe ,  per   Aimojìrare  ,  che  lafnna  potiiìca  non  permet" 
te  ,  che  fi  muti  il  valore  eliriiìfeco  della  moneta  :  iquejìa  è  una 
^fnajjìma   cnnoj'ciuta  da  ognuno  ,  e  f'^p^a  la  tjuale  non  fi  ritro» 
va  punto  di  contraddizione  :  fi  sa^  che  le  variazioni  di  quella  , 
capionano  gravìjjimi  pregiuflizj   al  comwsrzin  ,  e   minano   la. 
fortuna  de"  cittad  ni  :  gli  uomini  di  f  aio  h.mno  mino  hifogno, 
che  gli  altri  ,  d'  una  pruova  così  lunpa  ,  e  così  dijìinta  :  non 
fi  dee  f apporre  ^  che  uomini  ^  i  quali  fono    obbligati  di  volgere 
gli  Jìudj  loro^e  le  loro  rìjlejfioni  dalla  parte  del  Cavernosi pnorino 
cofe  tanto  necejfarie  ,  e  nel  tem^o  medefimf'  tanto  conofciute  . 
Ma  che  fare  feguita  /'  itìeffo  Autore  ^  fé  il  ^epno   prova  le  CU' 
lamith  della  guerra  ^  o   della  fame  (i)ì  Che  fare  ,  dicono  al- 
cuni de'  noftri ,  fé  V  argento  m  malTa  corta  pih  ,  che  i'  argen- 
to in  moneta  ,  nel  tempo  ,  in  cai  fiamo  j  in  guifa  che  fi  ani- 
ma la  gente  a  fonder  qaefta  ,  e  a  diftraggerhì  ?  Che  fare  ,  fé  il 
Principe  non  può  fenza  perdita  coniare  moneta  alcuna  ?  Che 
fare  ,  fé  tutte  le  monete  de'  convicinì  efìTendo  aumentate  ,  ri- 
mane la  noftra  miglior  delle  altre  ;  e  con  ciò  viene  ad  effere 
eftratta  dal  Re^no  ,  che  privo  perciò  rimane  di  metallo  ,  e  di 
danaro?  Che  il  ha  da  fare ,  dicoa' efli ,  in  tali  durifllme   cir- 
coftanze  ? 

3.  Refta  dunque ,  cKMo  dimo^ri ,  che  tutti  i  foprad- 
detti  mali ,  o  non  ci  fono ,  o  ad  efìì  non  e  valevole  rimedio 
l*  accrefcimento  della  moneta  . 

Le  calamità  della  guerra ,  e  della  fame  »  la  buona  mercè 
di  Dio,  e  della  provvida  cura,  e  del  valore  del  noftro  in- 
vitto Sovrano,  fono  ben  lontane  da  noi .  Ma  quando  l'ira 
divina  con  tali  flagelli  gaftigar  le  colpe  noftre  volelTe  ,  ogni 
altra  gravezza  più  fofFribile  ,  che  un  tal  rimedio  «  a'  popoli  fa- 
rebbe, ed  al  Principe  ajuto  piìi  pronto  nella  fituazione  delle 
cofe  noftre  recherebbe .  Si  cerchi  un  preftito  da'  fudditi  s  fi 
aggravi  il  Regno  d'  una  impofizione ,  Ne'  tempi  felici  quello  Ci 

può 


(i)     "Examen  àu  lìvre   intitulé  ,  Refiexiones  politi([ues  fur  les 
fnances  Cb*  le  commerce  /. i.  pag.  7. 
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pu5  reftituire,  quella  rimetter  fi  può  ed  annullare  *  Ma  it 

danno ,  che  a'  popoli  diriva  dall'  aumento  della  moneta  f  una 
volta  cagionato  t  pi^i  alcun  rimedio  non  folFre  .  E  per  la  fa- 
cilità ,  e  che  in  mezzo  a  noi  li  ritrova  di  venderfi  le  impofizio- 
ni ,  le  gabelle  ,  quelle  più  pronto  alleviamento  efoccorfo  re- 
cano al  Re  ,  che  il  guadagno ,  il  quale  egli  può  ritrarre  dall'o- 
perazione, da  noi  finora  riprovata  :  la  quale  ,  chechè  ne  dica 
taluno  ,  o  lenta  ,  o  debole  efler  dee  >  imperciocché  o  aumen- 
ta il  Principe  le  antiche  monete  ,  ed  e'  vi  farà  il  lucro  al  più, 
che  apfjorta  l'  accrefcimento  del  prezzo  di  quelle ,  che  fono 
ne'  regali  tefori  ,  e  le  quali ,  nelle  dolorofe  circollanze  ,  noix 
fi  puòkfupporre  ,  che  lìano  molte  j  o  vuol  rifondere  tutta  U 
montta  ,  che  circola  nello  ftatoj  e  perchè  tutto  un  Regno 
porti  ne'  luoghi  ftabiliti  la  più  forte  moneta  per  nuovamente 
coniarfi  ,  e  nella  più  debole  ridurfi,  langhilììmo  tempo  fcnza 
fallo  e*  fi  richiede  ,  quando  anche  una  tale  operazione  utile  e 
ficura  ella  fofT;  . 

g.  L' argento  poi  di  coppella  in  malfa  ,  non  è  vero ,  che 
prefsntemente  valga  maggior  prezzo  ,  di  quello ,  che  fi  ri- 
trova in  moneta  co'iiato  . 

L'argento  ,  il  quale  con  la  comune  lega  Ci  vende  ,  cioè 
quello,  in  ogni  libbra  di  cui  Ci  ritrovano  fole  io.  oncie  d'  ar- 
gento dì  coppella,  vale  della  corrente  noflra  moneta  ducati 
ig.  e  carlini  6.:^  dappoiché  la  lega  non  (i  conlìderajUn  tal  prez- 
20  valgono  IO.  oncìe  d'argento  di  coppella  j  ed  in  confeguen- 
2a  ^.  libbre  dcll'ifìjro  pjro  mctallo,che  nella  fopraddctta  lega 
fi  ritrova,  valgono  -lucati  81  •  e  granaio. 

Ora  cavandoli  ila  f  .libbre  d'  argento  coniato  ^6.  pezzi  di 
carlini  13,  e  grana  2»  con  i' avanzo  dì  acini  440.  che  fanno 
grana  90.  — -*  m  guifa  che  tutt=  le  5^.  libbre  coniate  formano 
ducati  74  e  grana  8t.  ed  clT.'ndo  la  lega  della  moneta  tale, 
che  in  og  li  libbra  di  quella  fi  ritrovano  il.  oncie  d* argento 
di  copp  Ila  :  oncie  SS-  ^^  4Ut:flo  metallo  puro  ,  che  fono  in 
detti  S'  libbre  di  mon=ta,coftano  il  fopra  tfpofto  prezzo  di  du- 
cati 74.  e  grana  Sf.e  perciò  5.  libbre  glufte  d'argento  di  cop- 
pt,lla,>n  mon.ta  n'.iotto,cofl-ano  ducati  8i.e  grana  62.  f-i,  mag- 
gior fom  na  di  'lU-ll  i  ,  che  valgono  ^.  libbre  d*argento  di  cop- 
pella ,  che  fi  ritrovano  nell'argento  lavorato.  Onde  none 
vero  chQ  i  fonditori ,  o  fianp  ^li  orefici  H  abbiano  ad  animar 

je  pel 
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re  pel  guadagno ,  cha  vi  ritrovano ,  a  diftruggere  li  mò^ 

neta. 

4.  MA  SI  A  CIO'  VERO  .  Suppongafi  ,  che  I'  argentò 
di  coppella  in  malTa  valga  pili  di  ciocche  vale  quello  ,  che  è 
nella  moneta  .  Forfè,  con  Taurr/ento  di  quefta  ,  ad  un  tal  ma- 
le lì  provvede  ?  errore  graviffimo  »  che  pur  troppo  chiaramen- 
te fi  conofce  da  ognuno  ,  che  per  p>oco  vi  rifletta  . 

Se  aumentandofi  la  moneta,  lì  faccfìTe  ,  che  il  prezzo  del- 
l'argenco  di  coppella  ,  che  fi  ritrova  in  quella  ,  lì  accrefceire, 
e  rimanefTe  fermo  nell'  antico  piede  il  valore  dell'  argento 
di  coppella  in  mafTa  ^  con  tale  operazione  fi  rimedierebbe  Ccn' 
za  fallo  al  male  ,  che  fi  fuppone  :  ma  non  va  così  la  bifogna- 
L'  argento  di  coppella,che  fi  compra  in  mafTa^è  una  mercatan- 
zia,  è  uno  de'generi  delle  cofe,  che  entrano  nel  coinmerzio  ,  ed, 
i  quali,  con  P  accrefcimento  della  moneta  »  a  proporziona  di 
quefto  divengono  più  cari:  per  la  qual  cofa  aumentandofi  la 
moneta,  ficcome  crefce  il  valore  dell'argento  di  coppella, 
che  in  e(Ta  (ì  ritrova  ;  così  ancora,  e  Tempre  a  proporzione,  di- 
vien  pili  caro  l'  argento  di  coppella  ,  che  in  mafia  è  compera- 
to :  r  una  di  quefte  due  valute  è  l' ombra  ,  l'  altra  è  il  corpo: 
fé  crefce  quefto  ,  il  vedrà  ,  nella  medefima  altezza  difolejfarfi 
quella  piìi  grande. 

Nel  tempo  ,  che  s'  incominciò  a  coniare  la  nuova  mo» 
neta  d'  argento  ,  dal  Marchefe  del  Carpio  ordinata  ,  il  valore 
dell'argento  di  coppella  era  di  ducati  12.  la  libbra,  ficcome 
in  que'  tempi  fé  ne  fé'  1'  appalto  con  un  tal  Carlo  Aricci  fi)  : 
ma  aumentata  che  fu  la  moneta  del  32.  per  100.  di  quello, 
eh'  era  l'antica  ,  fecondo  la  quale  iì  era  dal  Marchefe  del  Car- 
pio quella  9  che  aveva  a  farfi  ,  valutata  5  quell'  argento  di 
coppella  9  che  valeva  ducati  12.,  coflò  poi  ducati  15.  e  grana 
94.la  libbra  (dappoiché  l'argento  lavorato  ,  che  ha  di  lega  io, 
oncie  d'argento  di  coppella  per  ogni  Iibbra,coftava  ducati  ig. 
€  grana  20. la  libbra)  valore,  che  eccedeva  il  prim.o  ,  appunto 
a  quella  medefima  geometrica  ragione  ,  che  il  nuovo  eftrinfe- 

cova- 


(i)    Libro  delle  Scritture  raccolte  per  la  Deputazione  della  tn^' 
neta  dall^  anno  1684,  per  /'  anno  lóSg.  /,  ìai. 
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co  valore  della  moneta    eccedeva    l'antico  :   in  guifa   tale 

che  ,  fé  gli  orefici  trovavano  prima  il  conto  loro  nel  lique- 
fare la  moneta  ,  ve  1'  avrebbono  ritrovato  ancora  ,  dopo  l'au- 
mento di  quella  ;  ed  in  confeguenza  un  tal  rimedio  al  mais  , 
che  fi  fuppone ,  non  giova  . 

5".  Ne  lo  ftabilire  con  legge  il  corto  dell'  argento  in  maf- 
fa  ,  come  più  volte  fi  è  fatto  ,  può  render  buono  lo  fpedients 
dell'  aumentare  la  monete  :  dappoiché  per  tal  legge  i\  tratter- 
ranno fenza  dubbio  i  foreftieri  dì  portare  in  mezzo  a  noi  quel 
metallo,  quella  mercatanzia  «  che,  a  miglior  prezzo  per  loro, 
potranno  vendere  altrove  :  ed  allora  sì  che  la  gente  ,  non 
potendo  aver  da  fuora  quell'  argento ,  che  il  lufto  ricerca  , 
liqueferanno  ,  la  moneta  :  contro  alla  quale  operazione  non 
ha  legge  ,  che  valga  ,  per  la  difficoltà  fomma  di  poter  quella 
giuridicamente  provare . 

E  quando  anche  fi  conceda  ,  che  non  ci  fia  moneta  nello 
fiato  9  onde  il  Principe  venga  a  perdere  nella  formazione  del- 
la nuova  ,  fimile  di  valuta  all'antica  j  ciò  neppure  rende  buo- 
na r  oppinione  da  noi  combattuta  .  Le  gabelle  ,  i  dazj  ,  i  tri- 
buti C\  pagano  da'  fudditi,non  folamente  per  fornire  al  decoro, 
allo  fplendore ,  e  a'  neceflarj  piaceri  del  Sovrano  ,  ma  ancora 
per  foftenere  i  pefi  del  Principato  ;  e  per  far  quelle  cofe  ,  che 
al  pubblico  utili,  o  neceffarie  fon  riputate  .  Fra  quelle  è  certa- 
mente  il  battere  ,  quando  ei  fia  di  bifogno  »  il  nuovo  danaro  . 
Onde  non  perchè  importi  fpcfa  il  batterlo  ,  fi  dee  in  modo  al- 
cuno al  pubblico  ,  ed  al  giufto  recar  danno  ;  ficcome  non  Ci 
debbono  togliere  i  giudici ,  che  fra  le  parti  rendono  ragione  , 
pel  folo  motivo,  che  egli  è  neceflario  ,  che  a  fpefe  d=l  Prin- 
cipe fieno  pagati  .  E  fé  al  Sovrano  corta  il  coniare  ,  quando  ei 
fia  d'uopo  >  nuovamente  moneta  j  molto  piìi  danno  gli  arre- 
cherebbe 1'  aumentarla  ,  ficcome  già  di  fopra  fu  dimortra- 
to(i}. 

6.  Che  la  moneta  poi  fia,  fuor  portata,  e  rifatta  ,  pc-r  efTer 
troppo  buona  ,  non  ci  ha  pericolo.  Gli  uomini  l'argento, 
1'  oro  ,  e  il  rame  ftimano  ,  e  tengon  cari ,  e  non  già  la  fioura, 

G  i'  im- 


(i)  ì^eì  J.  S-  àil  cap.  i.  e  2.  del  preferite  Libro, 


l' impronta  ,  e  l' ideato  valore  delle  monete  fi)  :  onde  quan- 
to piìi  di  que' metalli  fi  ritrova  nel  danaro,  tanto  più  da- 
gli nomini  fi  pregia  ,  e  più  valute  di  generi  fono  per  elfo  cam- 
biate .  Per  la  qual  cofa  chi  vuole  portar  fuora  la  noftramone- 
ta,aIlorchè  è  migliore,  cioè  quando  in  efla  vi  è  maggior  quan- 
tica,© valor  di  metallo,  cofe  di  maggior  prezzo  avrà  da  recarci 
di  ciocche  vi  apporterebbe,  allorché  in  quella,  minor  quantità 
d'argento,  d'oro,  o  di  rame,  a  proporzione  ,  fi  ritrovalTe  j  e  re- 
catala fuori,  e  rifacendola  in  tanta  cattiva  ,  che  in  maggior 
numero  di  pezzi  contenga  la  medefima  quantità ,  e  valore  de* 
metalli ,  che  la  buona  ,  con  efla  la  medefima  valuta  di  gene- 
ri ,  che  ,  per  quella  ,  avea  in  mezzo  a  noi  apportato  ,  preflb 
gli  efteri  potrebbe  folamence  comperare  :  onde  niun  guadagno 
a  far  vi  verrebbe  :  dappoiché  compratala  per  buona  ,  rifatta 
per  cattiva  la  fpendercbbe .  La  moneta  Romana  è  migliore  deU 
la  noftra  :  e  io.  oncie  d'  argento  «  che  fono  per  efemplo  in  lO, 
feudi  di  quella  città,  Ci  ritrovano  in  1 2- feudi  Napoletani  : 
così  che  quelli  fi  cambiano  per  quelli .  Ora  fuppongafi  ,  che 
IO.  moggia  di  grano  vagliano  IO.  oncia  d'argento,  nella  co- 
mune flima  de'negozianci  :  ciò  porto  in  Roma,  avrà  da  dare  io» 
moggia  di  grano  colui,  che  vorrà  diece  feudi  Romani  ,  i  quali 
portati  in  Napoli  ,  e  cambiati  per  i2,  feudi  Napoletani ,  eoa 
efll  le  medefime  io.  moggia  dì  grano  ,  o  cofe  a  loro  equiva- 
lenti ,  e  non  maggior  fomma  potrà  comperare  :  poiché  nel- 
i'  una  ,  e  nell'  altra  quantità  di  danaro  il  medelìmo  argento  ^ 
che  è  la  mifura  del  grano  fopraddetto,o  delle  cofe  ad  elfo  equi- 
valenti, fi  ritrovano  .  Onde  non  Ci  farà  alcun  guadagno  a  pren- 
dere la  moneta  buona  da  un  luogo ,  e  ,  recatala  in  un'  altro  , 
cambiarla  per  cattiva  «  Per  la  qual  cofa  ,  rimanendo  la  noRra 
miglior  di  quella  de^paefi  convieini ,  vaniflìmo  è  il  timore  , 
che  pofTa  fuori  effere  trafportata  .  La  buona  moneta  (  dice  il 
Davanzati  )  a  chi  fuor  la  porta  ,  mn  jì  dona  ,  ma  gli  cojìa  per 
buona  ,  e  lafcìavi  come  jì  dice  il  fuo  pelo -^  e  la  rifatta  cattiva^ 
per  cattiva  fi  f pende  ,  e  fi  [cambia.  \Qo.lire  Fiorentine  Jì  cam^ 
hi  ano  a  cento  fei  delle  Lftcchejìi  chi  torri  in  Firenze  a  cambia 

cento 


(i)    /idioma  5.  liù.  1,  di  ^ue fi' opera ,. 


tento  Ilre^nvrhfatìcato  In  vano  »  Verciò  non  Jì  vede  ,  che  Lue 
ca  t  ne  altra  Citta  *  luoti  Firenze  di  moneta  per  ribatterla  ; 
pffcia  che  il  cambio  ad  ogni  modo  la  livella  e  ragguaglia  .  Non 
è  dunque  efpediente  ,  perchè  altri  peggiori  la  moneta  »  e  ta 
peggiorarla  (^0  .  E  fé  negli  altri  paefi  vano  è  il  timore  ,  che  il 
danaro  per  la  Tua  bontà  pofla  mancare  ;  molto  piìi  vano  farà 
nel  Reono  noftro  ,  il  quale  ,  p^r  la  felicità  del  Tuo  terreno  , 
dando^aflai  pih  generi  a'  foreftieri ,  che  da  efH  non  ne  rice- 
ve ,  Tempre  rimane  degli  altri  paefi  creditore  j  e  come  tale  , 
quando  voglia  ,  riceverà  Tempre  in  contanti  la  Toddisfazione 
del  credito  Tuo  ,  e  non  mai  avrà  penuria  di  moneta  , 

Ne  diftrugge  un  tale  argomento  il  vedere»  che  ne'  noftrì 
pubblici  banchi  altro  non  vi  (la  di  denaro  d'argento  ,  che  Toli 
quattrocento  mila  due,  ficcome  daun'cTperto  e  Tavio  Miniftro, 
che  poteva  Taper  la  coTa,  fu  afìlcurato  :  dappoiché  in  que'  luo- 
ghi Togliono  riporfì  quelle  fomme  Tolam.^nte  ,  che,  Tecondo 
le  formole  ,  e  lo  ftabilito  dalle  leggi ,  Ti  debbon  pagare  ;  o  chs 
dagli  uomini  della  Tola  città  di  Napoli  (ì  crede  non  poterli  con. 
ficurczza  nelle  caTe  proprie  cuftodire  :  fra  le  quali  perTone  nep- 
pure fi  debbono  annoverare  tutti  ì  mercatanti  d^l  noftro  pò» 
polo  ,  e  tutti  gli  avari  ^  poTciachè  Togliono  alcuni  di  elfi  te- 
nere preflb  di  se  le  cafle  del  danaro  ,  valendo  i  loro  libri  pec 
fìcura  cautela  de'  loro  pagamenti  ',  o  recando  a*  banchi  ogni 
volta  quella  Tola  Tomma  ,  che  dì  là  a  poco  fanno  a'  loro  cre- 
ditori refticuire  .  E  molti  degli  avari  (limano,  elTere  piìi  (ìjuro 
il  tenere  ,  o  dentro  le  ferrate  cafls  ,  o  dentro  le  mura  delle  ca- 
fe  loro,  le  proprie  adorate  ricchezze  ,  che  ne'  banchi  t  ove  U 
troppo  ToUecita  avarizia  lor  fa  ,  avvegnaché  invano ,  temere  , 
che  altri  poflfa  rapirle.  Tutti  gli  altri  mercatanti  poi ,  e  tutti  i 
danajofi  uomini ,  che  nel  rimanente  del  Regno  fanno  la  lor  di- 
mora ,  debbono  preflb  di  se ,  e  non  già  ne'  banchi  noftri ,  di 
elfi  lontani ,  tenere  il  lor  danajo  ;  dappoiché  altrimenti  ni  un.* 
uTo  ne'  pronti  negozj  far  ne  potrebbono  ,  e  con  pericolo 
lo  avrebbono  dalle  lontane  provincie  nella  città  noftra  a 
traTportare ,  ficcome   neppur  fi   ritrova    certamente  ne'  (o* 
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pradàettl  banchi  quella  fomma  ,  che  nella  città  di  Napoli  ,  ed 
in  tutte  le  Provincie  del  fuo  Regno  per  le  picciole  comuni, 
compere  giornalmente  £a.  di  bifogno  .  Onde  egli  è  chiaro  ,  che 
fi  ritrova  ,  ne'  pubblici  banchi ,  una  menoma  parte  del  da- 
naro d'  argento  »  che  circola  nello  flato  ,  ed  il  quale  è  certa- 
mente pel  noftro  Regno  affai  confiderevole  ,  fé  una  picciola 
parte  Tua  forma  400.  mila  ducati  • 

Conchiudiamo  adunque ,  eiTere  ottimo  e  neceflario  con-» 
figlio ,  che  Tempre  ferma  fi  tenga  quella  moneta  ,  che  una 
volta  Ci  e  prefa  ,  onde  non  avvenga  alcuna  frode  ,  o  fcanda- 
lo  ,  o  danno  .  Per  pruova  di  che  io  ftimo  ,  aver  fufficience- 
mente  dimoftrato  ,  che  l'aumento  della  moneta  ,  in  generale, 
ed  in  particolare  «  è  di  pericolo  e  di  danno  al  Giufto  ,  al  Pub- 
blico, ed  al  Principe:  dalla  favia  gente,e  da  illuminati  politici 
riprovato  :  e  di  funeftiffimi  difordini  cagione  :  né  mai  utile 
egli  è,  o  necelTario  allo  flato  j  fiano  i  tempi  calamitofi  ,  riguar- 
rìinfi  le  fpefe  ,  che  per  lo  conio  il  Principe  folTrir  debbe  j  o 
finalmente  fi  rifletta  al  vano ,  da'  poco  efperimentati,  uomini 
efacrerato  timore . 
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Del  '^Datore  ejirhjìco,  che  aver  dehhe  Poroy 
in  moneta  fra  noi  ridotto ,  acciocché 
non  Jìa    di  nocumento  allo 
jìato  . 

jVendofi  ora  da  ragionare  della  qualità ,  di  cui 
efTer  dee  la  nuova  moneta  d'  oro  •->  io  dimo- 
ftrerò  primieramente  ,  eh'  egli  è  d'uopo  ,  che 
fia  egualmente  forte  della  corrente  moneta  d'ar- 
gento \  cioè,  che  il  valore  intriufeco  dell'una  al 
valore  intrinfcco  dell'  alerà  (ìa  ,  coma  il  valore  eflrinfeco  di 
quella  al  valore  eftrinfeco  di  quefta  (l)  .  In  fecondo  luogo, 
che  il  valore  intrinfeco  dell'  oro  coniato  egli  è  al  valore  in.- 
trinfeco  dell'  argento  ,  anch'  e(To  in  moneta  ridotto  ,  nella  ra- 
gione un  poco  maggiore  di  quella  di  14.^  ad  uno,  ed  un  po- 
co minore  di  quella  di  15.  ad  uno,  preffo  quella  parte  delle  na- 
zioni ,  che  han  commerzio  con  noi .  E  finalmente  io  farò 
chiaro  ,  che  ,  fecondo  quella  ragione,  ogni  5.  libbre  d'oro  co- 
niato nello  ftato  noftio ,  è  neceffario  ,  che  valgano  ducati 
1205.  e  prana  89.  t^  elTendo  nondimeno  più  (ìcuro  il  non 
fare  in  mezzo  a  noi  moneta  d'oro  :  non  potendoci  mancar  la 
foreftiera  ,  che  avrà  fempre,  quando  vogliamoi  neceflTariamente 
a  pervenirci . 
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JuCt  moneta  à""  oro  dee  ejjere   egualmente 
jorte  che  la  corrente  moneta 
d""  argento . 

§.  I.  Q^E  la  moneta  d'oro  ,  che  nuovamente  fi  ha  da  conia- 
ta re ,  fi  farà  pili  debole  di  quella  d'argento,  allora  una 
parte  di  tutta  la  mafia  della  moneta  verrà  ad  aumentarfi  ,  ed 
in  confeguenza  una  tale  opetazione  farà  ingiufta  :  dappoiché 
il  Prìncipe  con  efla  ne  inganna  ,  e  toglie  a  proprietarj  una  par- 
ta de'  loro  beni  (i) .  Sarà  dannofa  al  pubblico  ,  conciolHecofa- 
chè  la  nuova  moneta  d'oro  caccerà  tutta  la  moneta  d'argento 
dallo  flato  (2) ,  e  fé  di  quefta  ci  rimarrà  alcuna  parte  ,  ella  fa* 
rà  dagli  avari  nafcofta  (?)  j  onde  tutti  i  piccioli  indefiniti  ne- 
ceflarj  contratti  ,  che  fi  fanno  giornalinente  nella  Repubblica, 
verranno  ad  elTere  impediti  e  ritardaci  (4)  5  e  l' ufcita 
dell'  oro  coniato  ^\  farà  con  guadagno  de'  negozianti  ,  e  per- 
dita del  pubblico  :  ed  eflendo  necelfario  l'argijnto  ,  egli  non 
ritornerà  nello  flato,  fenza  perdita  dielTo  (5;.  Quella  parte 
delle  merci,  che  con  la  moneta  d'oro  ^\  compera^  farà  rincarita: 
ed  indi  le  cofe  ancora  «  che  fi  comprano  a  minuto,  diverranno 
più  care  .  Siccome  poi  non  ritrovandofi  altro  ,  che  oro  do^ 
pò  la  lopraddetta  operazione,  quafi  tutte  le  mercatanzie  a  pi& 
caro  prezzo  (ì  compreranno  (6).  De' quali  danni  il  Principe 
efler  dee  necefiariamente  a  parte  :  poiché  egli  fempre  verrà 
pagato  con  la  nuova  moneta  d'oro  ,  che  non  potrà  dirittamen- 
te »  eflendo  opera  fua  ,  rifiutare  :  e  dovendo  con  efla  compe- 
rare gli  infiniti  generi  ,  de'  quali  egli  abbifogna  ;  foddisfare  i 
fuoi  Miniftri ,  o  i  fuoi  creditori  ne'  paefi  foreftieri  9  e  final- 
mente pagare  i  fuoi  foldati  nel  fuo  (lato  ;  dovrà  le  merci  com« 
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perare  a  piii  caro  prezzo  di  prima  :  pIii  moneta  dovrà  manda- 
re agli  efìcri,  i  quali  non  ricevono  ,  che  a  pefo  9  ed  a  bontà  dì 
metallo  :  e  dovrà  crefcere  la  paga  de'  foldati  ,  che  non  fono 
in  iftato  di  foifrirc  la  perdita  ,  lor  cagionata  dalla  debolezza 
della  moneta  »  con  la  quale  vengono  pagati  (ij  :  le  quali  cofe 
tutte  a  lungo  di  Copra  fono  ftate  alTai  chiaramente  dimoftrate. 

§.  II.  Che  se  far  fi  voglia  la  nuova  moneta  d'oro  più  forte 
della  moneta  d'argento:  rimanendo  quefta  più  debole  ,  anch* 
elTa  caccerà  la  prima  dallo  ftato ,  e  ne  farà  dar  nafcofta  quella 
parte  ,  che  ci  rimarrà  :  ficcome  è  avvenuto  agli  feudi  ricci, 
i  quali  ,  dfendo  forfè  prima  egualmente  forti,  che  la  moneta 
d'argento  ,  rimanevano  in  mezzo  a  noi  ;  ma  efTendofi  quefta 
aumentata ,  e  divenuta  piìi  debole  di  quelli  ,  gli  ha  tutti  ,  è 
già  lungo  tempo,  cacciati  via  ,  non  veggendofene  più  alcuno 
nel  Regno  noftro  .  Onde  tutti  i  grandi  negozj  verranno  ad  im- 
pedirfi  ,  o  più  diffìcilmente  faranno ,  e  con  maggiore  inco- 
modo,efeguiti,  ed  i  negozianti,  a  corto  del  pubblico,  nell*  ufci- 
ta  ,  e  nella  richieda  neceffaria  della  moneta  d'oro,  faranno 
un  non  ragionevole  guadagtìo  (2)  :  in  guifa  che  la  nuova  mo- 
neta d'oro  ,  con  difpendio  del  Principe  ,  a  cui  elTa  più  coderà 
fenza  fallo  ,  di  ciocché  coderebbe  quella  ,  che  eguale  alla  mo- 
neta più  debole  d'argento  Ci  faceflTe  ;  farà  coniata  folamente 
per  effcre  ,  con  utile  del  forediere  ,  o  del  negoziante  ,  tutta 
fuor  del  Regno  trafportata  • 

Per  laqual  cofa  non  potendofi  fare  la  nuova  moneta  d'  oro 
ne  più  debole  ,  ne  più  forte  della  già  una  volta  pre^i  moneta 
d'argento  ^  ella  C\  avrà  a  fare  fcnza  dubbio  di  eguale  bontà  dì 
queda:  cioè  che  il  valore  intrinfeco  di  efTa  al  fuo  valore  edrin- 
feco  fia,come  il  valore  intrinfeco  al  valore  edrinfecodelPaltraj 
in  maniera  tale  che  venga  ad  edere  il  valore  intrinfeco  del- 
la moneta  d'oro  al  valore  intrinfeco  della  moneta  d'argento, 
come  il  valore  edrinfeco  di  quella  al  valore  edrinfeco  di  que- 
lla .  Onde  an*;rì  Gabriele  Biel  .  Non  ejf  in  potejìnte  Prìncipit 
con  pi  tuerf  valor  erìi  mortetafecundtim  fuamvoluntatem  %  fed 
julìam  ,  (5?^  naturahm  prcpnrtionem  auri  ad  argentum  ,  iS* 
argent-  puri  ad  talem  Ugam  .  GAP. 
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GAP.      ir. 

Della  ragione^  che  ha  il  z'alore  ìntrìnfsco 

dell'  oro  al"jalore  intrìnfuo  iklPargen^ 

to  ^  quando  fieno  tiftti  e  due  ì  metalli 

ridotti  in  moneta . 

§.   I.     T    A  proporzione    fral  pregio  dell'oro  ,    e   quello 
J  ^  dell'  argento ,  ha  fatte  molte  variazioni  in  Eu- 
ropa .  Elia  rifnlta  da  una  ftima  generale  ,  che  ne  fanno  le  na- 


che per  una  libbra  d'oro  ,  fé  ne  ricevevano  io.  d'argento  :  e 
come  i'  argento  è  poi  divenuto  più  abbondante  ,  la  differen- 
za è  Tempre  aumentata  .  Ma  nella  China  ,  ove  ha  meno  ar- 
gento ,  e  più  oro  ,  che  fra  noi  ,  la  ragione  del  valor  dell'  oro 
a  quello  dell'  argento  è  rimafo,come  io.  ad  uno.  Qiiale  fia  poi 
oggidì  in  Europa  la  ragione  fra  i  due  foprannominati  metalli 
ridotti  in  moneta  \  da  alcuni  faggi ,  e  da'  cambj  ne'  tempi  di 
pace  e  di  quiete ,  come  fono  i  prefenci ,  fi  può  quali  che  efat- 
tamente dedurre  . 

§.  II.  Imperciocché  primieramente  io  farò  manifef^o  ,  che 
ì  cambj  ne'  tempi  quieti  fi  raggirano  intorno  alla  pari  :  indi 
efporrò  ,  che  ,  fecondo  i  detti  cambj  ,  e  fecondo  alcuni  faggi 
con  efattezza  efcguiti  ,  fi  è  veduto  ,  che  il  valore  intrinfeco, 
ed  afToluto  d'ogni  pefo  d'oro  fino  coniato  agguagli  il  valore  in- 
trinfeco afloluto  d'un  pefo  d'argento  puro ,  che  fi  ritrovi  nelle 
■monete  ,  ed  il  quale  fia  14.  è  -j-  in  i  J^.  volte  maggiore  di  quel- 
lo :  onde  fi  deduce  ,  che  i  valori  fpecifici ,  ed  intrinfechi  delle 
dette  monete ,  cioè  i  valori  intrinfechi  dell'  oro  «  e  dell'  argen- 
to coniati ,  fiano  fra  eflì  come  14.  ^  in  15.  .-ili'  unità:  eflendofi 
pollo  per  fermo  (e  fé  ne  recherà  nella  fine  della  prefente  opera  \% 
dimoflrazioaejche  i  valori  fpecifici  de'corpi,o  fiano  delle  quan- 
tità di  materia  ,  fono  fcmpre  in  ragion  contraria  de'  loro  pefi  , 
quando  i  valori  aflblutilono  eguali  (i) .  1.  Le 

(0    Sop>  Lib.  I.  afs.  7.  ,  ed  in  fine  di  quejì'opaa  frop.  j. 


il  Le  lettere  dì  cambio  G  oiFrono ,  o  fi  cercano  da  nego- 
zianti  con  qualche  perdita  loro  ,  cioè  con  l' agio  del  cam- 
bio per  rifparmiare  il  pericolo,  e  la  fpefa  ,  che  s'incontrerebbe 
pel  trafporto  del  danaro  al  foreftiere,  o  da'paefi  efteri  nel  luogo, 
ov'e'  dimorano.  Che  fé  il  pericolo,  e  la  fpefa  del  trafporto  noa 
valgon  tanto  ,  quanto  è  l'agio  ,  cioè  quanta  è  la  perdita  ,che 
fi  fa  nel  dare  ,  o  ricevere  le  lettere  di  cambio  ;  il  negoziante, 
il  cui  folo  fine  è  il  guadagno  ,  fa  venire  il  danaro  dal  foraftie- 
re  ,  o   gli  manda   il  fuo   per  la  vettura  ,  e   non  fi  ferve  pili 
di  cotali  lettere  di  cambio  .  Il  pericolo ,  e  la  fpefa  del  trafpor- 
to   fopraddetto ,  poflbno  valer   molto  in   varie  occorrenza 
eftraordinarie  »  come  in  tempo  di  guerra  ,  di  pefte  ,  di  timo- 
ri ,  che  s'abbiano  da  alterar  le  monete  ,  o  che  abbiano  da 
avvenire  altre  fimiglianti  crifi   nel  corpo  politico  ;  ma   ne* 
tempi  tranquilli  non  (ì  valutano  aflai  ,  ed    allo  fpefìTo  non 
s'  apprezzano  ,  che  per  lo  due  e  mezzo  per  loo.  in  circa  j  va- 
riandofi  momentaneamente  in  qualche  picciola  differenza  ,  pec 
alcune  non  durabili  circoftanze  :  onde  intorno  alla  pari  fi  rag- 
girano  i  pregi  e  le  mutazioni  del  cambio ,  //  negoìiante  ,  di- 
ce   Melon  ,  non  pnga  per  cambio  ,  fé  non   in  efuanto  gii    è 
fiù  giovevole  ,  che  i  pericoli ,  e  le  fpeje  della  vettura  :  e  così  il 
cambio   non  p»è  alzare   oltre  di  cjuejìo  punto '-,  imperocché,  al- 
zandoji  al  di  là,  il  negoziante  vettureggerebbe  (i)  ,  intorno  alici 
fari ,  dice  il  Davanzati  ,  fi  raggirano  i  pregi  del  cambio, 
quafi  Mercurio  intorno  al  Sole ,  or'  innanzi  ,  ora  addietro  ,  nh 
fé  ne  pcffon  molto  difcojrare  \  perchè  valendo  feudi  lOO.di  fole^ 
in  Firenze  feudi  106--7  ,  fé  in  Lione  fi  cambi  affé  per  Firenze 
a  \02.  fubito  efuefii  arbitranti  ,  che  Jì anno  alle  vedette  ^  e  su 
gli  aivifi  ,  vedrebbono  ,  che  a  pigliare  a  cambio  cfue^  \oo  feu- 
di ,  e  mandargli  a  Firenze  contanti  «  fi  guada  panerebbero  feudi 
4.  -f  ,  perchè  fi  vendercbbnuo  feudi  lOò.  -f,  e  fé  ne  avrebbero  a 
pagare  102.  la  quale  indufna  vorrebbonfor  tanti  ,  correndo" 
cifolamente  la  poca  fpefa  del  porto ,  C^  MlNlJENTE  iER,!' 
CllLA  LUCEVO  ,  che  il  pregio  prejìo  prepo   tornerebbe  al  fuo 
fegno  della  pari  :  e  per  cantrario  ,  fé  in  Lione  fi  cambiaffe  per 
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Firenze  ^t  1 1 2.  ,  fuhito  i  medefìmi  comprerehhom  quanti  feu- 
di di  fole  ci  foJJero,s  manderebbongli  a  Lione ,  a  dargli  a  Cam.'» 
bio  a  il2,  per  qui  ,  dove  farebber  cojìati  io6.\  per  centina'p  , 
e  guadagnerebbonfì  fcfìdi  5".  -*-  j  e  non  fi  ritrovando  feudi  di  fole 
a  mandarvi  ,  altr''  ori  a  battere  ,  tanto  cqjierebbono  .  Simi^ 
gli  antemente  fi  vedrebbe  negli  altri  cafi  avvenire  ,  fé  il  r/ijfè» 
gnarli  tutti  nonfojfe  tedi  ufo  (i) . 

2.  Ora  dalle  notizie  avute  da*  noftri  negozianti  intorno 
à'  cambj  correnti  di  tre  forte  di  edere  monete  d'oro  con  la  no- 
fira  d'argento  j  e  da'  faggi  fatti  delle  medefime  ,  con  V  inter- 
vento della  pubblica  autorità,  da  coloro,  che  deputati  fono 
per  lo  noflro  Regno  ad  invigilare  in  su  la  fabbrica  delle  mone- 
te,e  fra*  quali  io  mi  ritrovo»lì  fono  conofciute  le  feguenti  cofe* 
g.  11  zecchino  Veneziano  psfatrapped  ?.  ed  acini  18.  ed 
è  di  boacà  carati  2^.--,  psr  la  qual  cofa  in  effo  fi  ritrovano  di 
oro  fino  trappelì  3.  ed  acini  17.  -f-  cioè  acini  '7'/,  ^  >  e  100»  de' 
detti  zecchini  contengono  d'oro  fino  acini  7725. 

Qaefti  100. zecchini  valgono  ordinariamente  nel  noftro  cam- 
bio, cioè  preffo  i  mercatanti  di  ragione  ducati  noftri  d'argento 
26o.,da'qualitolto  il2.e  *  per  loo.per  l'agio  del  cambio, riman-  " 
gono  due. 25^.4»  i  quali  pefando  d-Ua  pafta  de'io.  carlini  acini 
1 24725.1, ed  efì'endo  di  bontà  i  i.oncie  di  fino  argento  per  lib- 
bra, in  elfi  fi  ritrovano  d'argento  di  coppella  acini  i  i4?2i.-pj; 
in  guifa  che  il  valore  intrinfeco  alTbluto  d'acini  7725;.  d'oro  fi- 
no coniato  eguaglia  ,  fecondochè  un  tal  cambio  dimoftra  ,  il 
valore  intrinfeco  affoluto  di  acini  i  14321.  ji^  d'argento  di 
coppella  ,  parimente  ridotto  in  moneta  ;  il  qual  pefo  è  volte 
14-  T  -ì-c\°-o-5  maggiore  di  quello  dell'  oro  fino  . 

4.  Il  zecchino  Fiorentino  è  di  egual  pefo,  e  bontà  di  quel- 
lo di  Venezia  ,  onde  la  medefima  cofa  ne  dimoftra  . 

5.  Le  doppie  di  Spagna  ,  nuovamente  coniate  ,  hanno  di 
bontà  carati  21. '4  ,  e  pela  ognuna  di  effe  trappefi  7.  ed  acini 
IO.  y  onde  100.  di  611*3  hanno  di  pefo  acini  15000.  in  cui  vi 
fono  d'oro  fino  acini  ig75'0. 

Qnefte  loo.  doppie  fi  cambiano  con  ducati  450.  i^i  noftra 
moneta  ;  dalla  qual  fomma  tolto  ,  come  fopra  ,  l'agio  del  2.  ~ 
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59 
psr  loo.  ,  rimane  efTa  per  ducati  438.  e  grafia  75^. ,  die  pefa- 
no  acini  216207.  -l- ,  ed  in  cui ,  fecondo  il  fopraddetto  ftabili- 
mento  della   bontà  della  noflra  moneta  ,  fi   ritrovano  acini 
198190.  J_j  d'argento  di  coppella  .^ 

J3al  qua]  cambio  (ì  vede  efler  riputato  il  valore  intrinfeco 
aflbluto  d'acini  13750.  d'oro  puro  monetato,  eguale  al  valore 
intrinfeco  alToluto  d'acini  198 150.  ~  d'argento  di  coppella, 
battuto  anch'  eflo  in  m.oneta  .  La  quale  quantità  d'argento  è 
i4'T  "tH-H  volte  pih  grande  del  pcfo  già  detto  dell'oro  fino, 
che  a  ritrova  in  loo.dopple  di  Spagna. Laonde  fempre  fi  cono- 
fce  verifllmo,che  ogni  quantità  d'oro  di  24.carati,  quando  e'iia 
coniato  ,  valga  intrinfecamente  «  ed  afìblutamente  tanto,  quan- 
to vale  ed  intrinfecamente ,  ed  afTolutamente  una  quantità 
d'argento  di  coppella,  in  moneta  ridotto  ,  che  fia  14.  -j  in  i  J. 
volte  pili  pefante  di  quella  d'oro  . 

6.  E  concioflìecòfachè  quando  i  valori  aflbluti  d'alcuni 
corpi  materiali  ,  come  fono  le  fopraddette  quantità  di  me- 
talli,  fono  fra  effe  eguali  5  i  valori  fpecifici  de' medefìmi  fi 
ritrovino  eflere  in  ragion  contraria  de'  loro  pefi  :  eflTendo  que- 
fti  tra  elfi  come  uno  a  14.  -y  i^  '5*  nelle  quantità  d'oro,  e  d'ar- 
gento coniati  ;  il  valore  intrinfeco  ,  e  fpecifico  delle  medefi- 
me  ,  cioè  dell'  oro  a  quello  dell'  argento  nelle  monete  ,  egli  è 
certamente  come  14  -^  in  15.  all'  unità  .  La  qual  cofa  da'mo- 
derni  Autori  ,  che  di  tali  materie  hanno  trattato  ancora  chia- 
ramente Ci  deduce  , 

La  ragione  trnl  pregio  deW  argento  a  quello  dell^  oro  (af- 
ferma ÌAtìou)  ragiirafj  prefentewente  in  tutti  gli  Stati  d'Eu-* 
Yopa  d'anno  tra  14.?  15.  ed  in  Trancia  in  circa  d'i.  a  14.Ì  (i)  . 

La  ragione  del  valor  dell'  oro  a  quella  dell'*  argento  ,  dice 
Savarj,  che  ellajìa  ,  che  quello  dell'oro  è  incirca  14.  volte  quel" 
lo  dell''  argento  (t) . 

E  dappoiché  s'altera  la  detta  ragione,  allora  che  i  fo- 
prsnnomati  metalli  fi  riducono  in  moneta  ,  come  fu   altrove 
^g)  dichiarato  ^  i  detti  pareri  confermano  verifimilmente  quel- 
lo ,  che  i  cambj ,  e  le  noflre  efperi.nze  ne  hanno  dìmoftrato. 

H     2  GAP. 
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(1)     EJfais  polttiques  fur  le  commerce  chap.  io.  pag,  155,  154, 
(X)    DiBionair.  du  commerce ,  Vfrlf»  Or  ^ag,  poj. 
(3)    So^ra  Ub,i,  ajjiom,  4« 
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GAP.        III. 

0(ym  fJihWe  d'oro  fino  t  che  Jì  abbiano  a  co* 

nìare  nel  Kcy^fìO  dì  Napoli ,  debbono  'va-' 

leve  ejirinjecamtfnte  ducati   1203,  e 

grana  8^. -i. 


§.T.  A  Llora  quando  fra  noi  ^\  abbia  a  coniare  moneta  d'oro» 
/"X  e  a  darle  ertrmieco  valore  ;  dappoiché  fu  veduto  , 
che  è  necelTario  farla  egualmente  forte  di  quella  di  argento  : 
cioè  che  il  luo  valore  ejtrinfcco  Ila  al  valore  eftrinfcco  della 
moneta  d'argento  ,  come  il  valore  intrinfeco  dell'  oro  fino  a 
quello  dell'  argento  puro  ,  ambedue  coniati  ,  fra  le  nazioni  , 
che  hanno  piìi  commerzio  con  noi  :  ed  eflendofi  veduto  ,  che 
quella  ragione  poco  fi  allontana  da  quella  ,  che  è  fra  14.  -J- 
a  1  :  ficcome  ancora  potendo  derivare  un  tale  allontanamen- 
to da  alcuna  circoftanza  del  cambio  momentanea,  ed  a  noi 
nafcoila  :  io  reputo,  che  ,  fenza  confiderabile  danno  ,  ed  erro. 
re  ,  fi  abbia  a  fare  ,  che  un'  oncia  ,  una  libbra  ec.  d'oro  fino, 
ridotto  in  moneta,  tanco  abbia  da  eftrinfecamente  a  valere  , 
quanto  14.  ~  oncie,  libbre  ec.  di  argento  di  coppella ,  fatto  an« 
eh'  elTo  moneta  del  noiko  medefimo  ftato  :  tanto  maggior- 
mente eh'  io  porto  fermiffima  oppinione,  che,  dovendofi  porre 
in  pericolo  di  errare  ,  molto  minore  fia  il  rifico  di  fare  la  mo- 
neta d'oro  un  poco  pili  forte  di  quella  d'argento,  che  altri- 
menti ;  dappoiché  minore  è  il  danno ,  che  deriva  al  pubbli- 
co dall'  ufcita  dell'  oro  ,  che  dall'  ufcita  dell'  argento. 

E  perciocché  5.  libbre  d'argento  di  coppella  '^  ritrovano 
in  noftri  ducati  81.  e  grana  62.  \  della  pafta  de'  noftrì  i  g-  car- 
lini e  due  grana,  fecondo  la  bontà,  e  pefo,  a  tale  moneta  ftabili- 
to  9  ed  indi  moltiplicato  il  detto  valore  dì  ducati  81.  e  grana 
62. -f  per  14.  •-  viene  il  prodotto  di  ducati  1203.  e  gr.  89.  -'-, 
io  ftimo  ,  che  a  5.  libbre  d'oro  fino,  coniato  in  noftra  moneta, 
fi  abbia  a  dare  il  detto  valore  di  due.  liog.  e  gr.  89.  •;. 

§.lI.i.La  qual  ragione  oflervandofi,  rimane  baftantt^mente 
luogo  alle  fpefe  del  monetaggio:  dappoiché  un'oncia  d'oro  fino 
in  mezzo  a  noi  ^\  compra  per  ducati  15.  e  grana  65.  -f  ,e  perciò 
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5^.  libbre  del  metallo  meJefimo  cedano  ducati  1178.  e  grana 
10.  j  ;  i  quali  dedotti  da  ducati  1205. ,  che  varranno  cftriii- 
fecamente  le  dette  5.  libbre,  ridotte  in  moneta ,  rimangono  pee 
lo  monetaggio  d acati  ir.-  grana  79.  |  ;  la  qual  Comma  per  ta- 
li fpefe  ,  allora  che  ragionevolmente  lì  facciano ,  è  molto  più 
che  badante . 

2.  Secondo  le  notizie,lafciateci  in  iftampa  da  un  certo  Gio- 
van  Donato  Turbolo  »  che  fu  maeftro  della  noftra  Zecca,  don- 
de egli  dice  aver  quelle  ricavate  5  per  lo  monetaggio  d'una 
libbra  d'oro  di  carati  2x.  in  pezzi  94.  vi  bifognavano  a  fuot 
tempi,  cioè  nel  1629.  ,  ducati  i.  e  grana  90. ,  e  quindi  pee 
una  libbra  d'oro  di  24.  carati  Ci  faranno  fped  ducati  2.  e  gra- 
na 7.  f-j  in  circa:  fìccome  poi  per  ^.libbre  delI'iftelTo  puro  me- 
tallo la  fpefa  farà  (lata  di  duc.io.e  gr.36.  4^  ;  accrefcendofì  a 
proporzione  il  numero  de'  pezzi. 

5.  In  Vineoia  per  lo  conio  di  una  marca  ,  o  fia  di  8.  oncia 
d'oro  fino  ,  (i  paga  mezzo  zecchino  di  quella  città  ,  il  quale, 
fecondo  i  nortri  cambj,  vale  ducati  i.e  grana  30.  in  circa  della 
noiira  moneta  ;  onde  per  jr.  libbre  dell'oro  medefimo  vi  va  dì 
(pefa  due.  9.  e  gr.  75;. 

4.  In  Firenze  una  libbra  d'oro  di  24.  carati  coda ,  a  coniard 
in  97.pezzi,  da  circa  ij.paoli ,  che  valgono  nel  prefente  cam- 
bio ducati  I.  e  grana  80.  in  circa  della  moneta  noftrale  5  e  per- 
ciò $.  libbre  coderanno  a  monetarfi  ducati  9, 

Per  le  quali  cofe  egli  è  manifedo  ,  che  Tempre  che  d'una 
libbra  d'  oro  fino  non  fi  faranno  pili  che  97.  pezzi  in  circa  , 
la  fpefa  del  coniare  $>  libbre  del  medelimo  metallo,  non  pafTerà 
mai  tutt'al  piii  i  nodri  ducati  1 1.,  molto  minor  fomma  de'  du^ 
cati  25.  e  grana  79.  -j  »  che  rimangono  dalla  compera  d^I- 
r  oro  alla  fua  valutazione  9  fecondo  la  oppinion  ragio- 
nata. 

§.III.  Donde  fi  deduce,  che  nulla  importa  ,  che  la  moneta  fi 
faccia  con  oro  di  22. carati,  o  di  23.  ,  o  di  21.  purché  quanti  (t 
vogliano  pezzi  di  moneta  ,  con  qualunque  forta  di  lega  ,  con- 
tenendo J.  libbre  d' oro  fino,  valgano  ducati  1205.  e  grana 
89.  ±  ,  Se  (ì  farà  la  moneta  d'  oro  di  21.  carati ,  allora  $-  lib- 
bre del  detto  metallo  dovran  valere  edrinfecamente  21.  parti 
della  fopraddetta  fomma  di  ducati  i20g.  e  grana  89.  ^  •  ^  ^^^^ 
ancora  fé  il  farà  di  az.o  di  23.  -i  ,  chs  è  l'  ultima  bontà ,  cnQ 
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jfi  può  dare  alla  lega .  Ma  Tempre  e  meglio  di  far  la  moneta 
d'  oro  di  queft'  ultima  qualità  :  poiché  fi  rifparmia  nella  fpefa 
del  conio  ,  poCendona  Venire  minor  numtro  di  pezzi  nell'iftef- 
fo  valore ,  e  piìi  pregiata  diviene  la  moneta  preflb  il  vulgo 
ignorante:  prò  vulgo  autem  togato  f  ,  ^  purpuratos  intelU- 
£0  .  Per  la  qual  ragione  forfè  i  favj  Veneziani ,  e  gli  accorti 
Fiorentini  hanno  alla  loro  moneta  d'  oro  dato  di  bontà  carati 
23.  -|  .  Ma  tutti  quefti  raziocinj ,  tutte  qucfte  efperienze  »  tut- 
ti quefti  calcoli  afiìcurano  T  affare  ?  Ci  rendono  certi  ,  che 
Te  moneta  d'  oro  nuovamente  lì  avefTe  a  coniare  )  non  farebbe 
AÌ  pubblico  di  danno  ?  Io  noi  credo . 

La  materia  è  così  dilicat-?  ,  ed  è  così  intrigata  ,  e  quali 
tanto  incerta  ,  che  in  e(Ta  facilmente  fi  poflbno  prendere  degli 
errori ,  i  quali  arrechino  gravilfimi  pregiudizi  alla  Repubbli- 
ca j  e,  fé  ora  non  gli  apportino,t"acilmente  gli  pofTono  cagiona- 
re nell'  avvenire  ,  cioè  allora  quando  per  ritrovamento  di 
nuove  miniere  dell'uno  ,0  dell'altro  metallo  ,  la  ragione  della 
filma  loro  venga  a  cambiarfi  :  nel  qual  cafo  parimente  ,  fenza 
molta  certezza  ,  fi  avrebbe  a  mutare  di  nuovo  l'eftrinfeco  va- 
lore della  nollra  moneta  d'oro.  Perlaqualcofa  io  confeffo,  che  il 
dare  nel  fegno  in  tal  negozio,  egli  fia  difficiliflìmo  ,  fé  non  im- 
pofiìbile  affatto  .  Onde  quegli  Stati  >  che  polTono  fare  a  meno 
di  coniare  propria  moneta  d'  oro  ,  faccianlo  pure  ;  che  mol- 
to giudiziofamente  faranno  in  fervirfi  della  moneta  d'  oro  fo- 
reftiera  ,  per  quel  prezzo  nondimeno  ,  che  le  dà  ,  le  ac- 
crefce ,  o  le  toglie  il  confenfo  de'  negozianti ,  e  non  già  per 
un  prezzo  ftabilito  per  autorità  pubblica  ;  dappoiché  allora  ol- 
tra  i  mali ,  ed  i  pericoli  defcritti ,  altri  eziandio  graviflìmi 
fi  verrebbono  ad  incontrare  » 

E  fé  v'  ha  regione  alcuna  ,  che  di  moneta  d' oro  può  fa- 
re a  meno ,  certamente  egli  è  il  noftro  Regno .  Eflb  ferti- 
lifllmo  ed  abbondante  dà  a  tutti  gli  ederi  molto  fuofuper- 
fluo ,  che  efìTendo  a  coloro  neceflario  ,  qui  debbon'  eglino  pa- 
garlo con  quella  moneta  ,  ed  in  quella  forma  ,  che  noi  ricer- 
chiamo .  Per  la  qual  cofa  ,  eflendo  gli  feudi  ricci ,  ch'era  li 
noftra  moneta  d'  oro  ,  fpariti  via  5  Tempre  fi  fono  fra  noi  ri- 
trovate le  altre  monete  d'  oro  di  Firenze  ,  di  Vinegia  ,  di  Re 
ma  5  e  di  altri  Staci ,  fenza  molta  diligenza  e  fatiga . 

PRO- 
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Geometricamente  dimofiraf»  intorno  al  valore^ 

ed  al  pefo  della  materia  :  che  ferirono 

alla  chiara  intelligenza  deir  cpct 
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Ssenclo  eguale  il  valore  fpecijìco  di  due  corpi  mate-' 
ri  ali  ;  il  valor*  ajfoluto  deWunoJìa  al  valore  ajfo' 
luto  deir  altro  ,  nella  ragione  medejìmd  y  che  il 
pefo  di  quello  al  pefo  di  qmjìo  . 

Sia  L  N  il  pefo  del  corpo   A,  e   N  m    il 
pefo  del  corpo  B  :  d  e  poi  Ha  il  valor'  aflbluto 
ài  quello  :  ed  e  f  il  valore  afToluto  di  quello . 

Dico  che  D  E  ad  E  F  fta  nella  ragione  di  l  N  a  N  m. 
I  peli  N  L ,  N  M  li  allanghino  in  g  j  ed  in  h  :  ed  i  va- 
lori EDjEF  inieK;  indi  in  n  g  fi  prendano  quanti  fi 
vogliano  peli ,  eguali  ognuno  a  n  l  :  ed  altrettanti  valori  in 
E  I  ad  elio  D  E  parimente  ciafcuno  eguak:  iiccoaie  finalmea- 
te  in  N  H  fi  priindano  ,  fecondo  qualunque  moltiplico ,  pefi  e- 
guali  ciafcuno  a  n  m  j  ed  altrettanti  valori  in  E  k  eguali 
ciafcuno  ad  e  f  .  Ciò  fatto,  il  pefo  n  G  ,  ed  il  valore  e  i  fo- 
no eguali  moltiplici  del  pefo  n  l  »  e  del  valore  e  d  ,  fecondo 
qualunque  moltiplico  j  e  fimilmente  il  pefo  n  h  ,  ed  il  vaio- 
rei  E  K ,  eguali  moltiplici  del  pefo  N  m  ,  e  del  valore  e  f  in 
qualunque  moltiplicazione.  Siccome  poi  elTendo  d  e  il  vjl  i- 
re  aflbluto  del  corpo  A  «  quando  il  fuo  pefo  fia  l  n  ;  farà 
E  I  il  valore  affoluco  del  mede/imo  Corpo  A ,  quaado  il  fao 
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rebbe  il  valore  afloluto  del  corpo  B  »  fé  il  fuo  pefo  foffc  n  H  • 
Quindi  concioflìecofachè  i  valori  fpscifici  de'corpi  A,e  à 
fieno  eguali  per  ipotefi  ,  fé  il  pefo  n  g  del  corpo  materiale  A 
fofle  eguale  al  pefo  n  h  del  corpo  materiale  Bj  il  valore 
E  I  di  quello  farebbe  eguale  al  valore  e  k  di  quefto  ;  fé  fofle 
maggiore  n  r,  di  n  h  ,  anche  e  i  farebbe  maggiore  di  e  K  ,  Q 
fé  minore  ,  minore  parimente  (i)  . 

Abbiamo  adunque  quattro  grandezze  N  L  prima  ,  N  M  fe- 
conda ,  D  E  terza  ,  e  f  quarta  5  e  della  prima  ,  e  della  terza, 
cioè  del  pefo  n  L  ,  e  del  valore  alfoluto  E  d  fi  fono  prefi  egua- 
li moltiplicì,  fecondo  qualunque  moltiplicazione,  cioè  il  pe- 
fo n  g  ,  ed  il  valore  alfoluto  e  i  ,  Ma  fi  è  dimoftrato  ,  che  fé 
e  N  eguagli ,  o  fuperi  ,  o  fia  minore  di  N  H  :  l' ifttnb  avverrà 
del  valore  afibluto  e  i  riguardo  adEK?  cnHjEK  fi  fono 
fatti  eguali  moltiplici  della  feconda,  e  della  quarta  grandezza  . 
Dunque  (2)  la  prima  alla  feconda,cioè  il  pefo  N  L  del  corpo  A 
al  pefo  N  M  del  corpo  B  ,  ha  la  raoione  medefina  ,  che  la  ter- 
za alla  quarta ,  cioè  il  valore  arfoluto  e  d  del  corpo  A  ,  al 
valore  alToluto  e  f  del  corpo  B .  Ch'  è  quello  ,  che  io  inten«« 
deva  di  dimoftrare  . 
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7  valori  ajp^luti  di  due  corpi  di  differente  materia  ,  d'oroi 
per  e/empio  ,  e  di  argento  »  »?^  ^/  eg^ta/  pefo  ,  /òwo  /r/z  loro 
nella  medefzma  ragione  d?'  valori  fpecijìci  de''  corpi  medejìmi. 

Prendali  la  fupsrior  figura  ,  e  fia  d  e  il  valor'  alfoluco 
del  corpo  A  ,  l  n  iìa  il  fuo  valore  fpecifico  :  Ila  ancora  e  f 
il  valore  afToluto  del  corpo  B  »  e  n  m  fpecifico  valore  del  ms- 
delimo  :  dico  che  d  e  fta  a'!  e  f  come  l  N  a  n  M  . 

Faccianiì  de'  valori  aflbluci ,  e  de'  valori  (pecifici  eguali 
moltiplici  »  fecondo  qualunque  niolciplicazione  ,  cioè  e  n  , 
lE,e  NLjDE^e  parimenti  n  h  ,  e  k  ,  di  eflì  n  m,  e  f, 
e  fi  conchmdtrà  nella  maniera  mtdcfima  di  fopra  ,  che  gli  e- 
guali  moklplici  ,  g  n,  i  e  ,  o  eguagliano  ,  o  fono  minori ,  o 
avanzano  gli  eguali  moltiplici  n  H  ,  e  k  (i),  e  perciò  eflere 
manifrfìo  quello  ,  che  fi  dovea  provare  . 

QLielle  propofizioni  potrebbono  pafTare  per  affiomi ,  Ma 
che  nuoce  averle,fecondo  i  principi  d'  Euclide,dimoftrace? 
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Quando  i  valori  affolutt  di  due  corpi  »  ovvero  di  due 
quantità  di  materie y  fono  eguali  ;  /  loro  fpecifici  valori  fono 
nella  ragione  contraria  de'  loro  pefì  , 

Siano  ì  corpi  A  ,  B  ,  il  valore  fpscifico  di  A  fia  e  ,  ed  il 
fao  pefo  G  :  (ìccome  poi  il  valore  fpecifico  del  corpo  B  fia 
F  ,  ed  il  pefo  del  corpo  medelìmo  fia  h  ,  dico  ,  che  £  a  F 
fla  cone  h  a  g  . 

Difcgni  e  il  valore  afToluto,  che  in  tutti  i  due  corpi  è 
il  medafiiTio  j  e  prendafi  il  corpo  O  ,  che  abbia  il  medefimo  pe- 
fo g  del  corpo  A  ,  e  lo  (lefro  valore  fpecifico  F  del  corpo  S  , 
o  fia  il  valore  afToluto  de!  corpo  O  ,  rapprefentato  psr  i  . 

Allora  avendo  i  corpi  A  ,  O  il  medefimo  p^fo  g  j  i  loro 
valori  fpecifici  e,  f  faranno  come  i  loro  valori  afloluti  e,,  i 
(  i):  cioè  come  e  a  f  così  ,  e  ad  i  :  ma  e  rapprefentando 
anche  il  valore  alìoluto  del  corpo  B  i  e  fta  ad  i  ,  come  H  a 
G,  cioè  come  il  pefo  del  corpo  B  al  pefo  del  corpo  O  (  che  è 
il  medefimo  del  pefo  del  corpo  A  )  :  dappoiché  i  corpi  B  ,  O 
hanno  l'  iftelfo  valore  fpecifico  f  (i) .  Dunque  e  a  f  cioè  i 
valori  fpecifici  de'  corpi  A  ,  B  fono  come  h  a  g  ,  cioè  co- 
me i  pefi  de'  me;lefirìi  corpi  prefi  contrariamente  ;  lo  che  li 
aveva  da  dimoflrare  . 

PRO- 
CO   Sop.  prop.  I. 


P    R    O    P    O    S.      IV.  ^^ 


A   e 


e  O      I 


D 


£ 

u 


/  valori  fpecìjtci  dì  due  corpi  materiati  «  fono  nella  ra-< 
gione  compojia  da  quella  de'  loro  ajjoliitì  valori  ,  e  dalla  ra" 
gione  contraria  de'  loro  pejì  . 

Siano  i  corpi  A  f  B  j  i  loro  valori  fpecifici  fiano  come  e 
a  B  ;  i  loro  valori  aflbluti  come  e  a  D  j  ed  i  loro  pefi  co- 
me G  a  H  ,  Dico  che  E  a  f  è  nella  rdgion  comporta  da 
quella  di  e  a  d  ,  e  dalla  ragione  di  H  a  G  .  Prendali  il  cor- 
po O  ,  che  abbia  il  Tuo  valore  airoluto  eguale  a  D  j  il  fuo  pefo 
eguale  a  e  i  ed  il  Tuo  valore  fpccifico  defìgnato  da  i  « 

EfTeiìdo  il  pefo  G  eguale  nel  corpo  A,  e  nel  corpo  Oj  i  va- 
lori fpecifici  E  j  I  di  quefti  faranno  come  i  loro  valori  afìTolu. 
ti  e  ,  D  i  cioè  E  ad  I  ,  come  e  a  D  (f  )  ?  e  dappoiché  i  cor- 
pi O  ,  B  hanno  un  medefìmo  valore  aflbluto  d  ,  faranno  i  lo- 
ro valori  fpecifici  i  ,  f  nella  ragione  contraria  de'  loro  pefi 
e  »  H  :  cioè  I  a  F  come  H  a  G  (2) .  Ma  il  valore  fpecifico 
E  del  corpo  A  al  valore  fpccifico  f  del  corpo  B,è  nella  ragio- 
ne ,  che  vien  comporta  da  quella  del  valore  fpecifico  e  del 
corpo  A  al  valore  fpecifico  i  del  corpo  O  ,  e  da  quella  di  qu3- 
fto  medefimo  valore  fpecifico  i  al  valore  fpecifico  F  dal  corpo 
B  :  ed  E  ad  I  fi  è  veduto  eflere  come  e  a  d  ,  cioè  come   il 

I    X  vaio- 


co     Sop*  prnp.  2. 
(2)    So^,  frop,  5, 
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valore  aflbluto  del  corpo  A  al  Valore  affaluto  del  corpo  Bj 
ficcome  ancora  i  a  i  come  h  a  q  ,  cioè  come  il  pe(o  del 
corpQ  B  al  pefo  del  corpo  A .  Oanciae  è  vero  ciò  ,  che  fi  h 
propofto  . 

P    R    O    P    O    S.       V. 


B 


Vii>anMM> 

c 

F 

D 

O       I 


u 


Lnvtìgìone  de^  pejì  (ili  due  corpi  materiali  Jì  compone  dal' 
la  ragione  de'  valori  afjòluti  de"*  mede  fimi  corpi  ^  e  da  quelle 
de^  loro  f peci  fi  ci  valori  contrariamente  prefi  , 

Siano  i  corpi  A  ,  B  :  il  pefo  del  corpo  A  fìa  G  ,  il  Tuo 
valore  fpecifico  fia  e  ,  ed  il  valor'afTolato  fia  e  .  Indi  il  pe- 
fo del  corpo  B  fia  H  »  il  fuo  valore  fpecifico  f  ,  e  1'  aflbluto 
D  .  Dico  ,  che  G  a  He  nella  ragione  compofta  di  e  a  d  , 
e  da  quella  di  f  ad  e  .  Sia  il  corpo  O  ,  di  cai  il  valore  fpe- 
cifico eguagli  E  ,  valore  fpecifico  di  A:ed  il  fuo  valore  alfolu- 
to  eguagli  il  valore  afl'oluto  d  del  corpo  B  ;  (iccome  poi 
finalmente  il  pefo  del  corpo  O  fia  rapprefentato  da  i  .  Per- 
ciocché i  corpi  A  ,  O  hanno  il  medefimo  valore  fpecifi- 
co E  ;  i  loro  pefi  G  ,  1  ,  faranno  come  i  loro  valori  aflblu- 
ti  ,  e  ,  D  (i):  e  dappoiché  i  corpi  O,  B  hanno  il  mede- 
fimo  valor*  aflbluto  d  ,  faranno  i  loro  pefi  i ,  h  in  ragioii 

con- 


(l)      Sop.  pYOp,    I. 


e^ 


itofìtmh  a  quella  de»  loro  vaJorrrpecifisi  e  ,  p  ,  cioè  far^ 
ra  H  eoo,.  P  ad  E  CD  M.IaragLe  delp^fo  o  ieLo! 
pò  A  al  p^fo  H  del  corpo  B  fi  compone  dalla  r^gìotie  del  pefo, 
C  del  corpo  A  al  pefo  I  dei  corpo  O ,  e  da  quella  di  queft' uU 
timo  pefo  I  al  p.fo  h  del  corpo  B  5  e  g  ad  i  fta  com.  e  a  d. 
Cloe  come  1  valori  a<rolati  de'  corpi  A  ,  B  ,  ficcoir.e  poi  i  ad 
H  eriellamedefimaragtoae,  che  f  ad  e  ,  cioè  come  i  valori 

Zìl'tntir^'^'^^'  ^°^f  ^^f.^;^te  prefi  .  Daniue  è  ma, 
mueuo  quello ,  che  s'  mtendca  di  diinoftrarc  . 

P   R  o  p   o  s.     yi. 
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■m        1  1 1 1 
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7  m/ok/  tijpìluti  dì  due  eorpi  matenaìi  fono  nella  ra-i 
'gione  compojìa  dalla  ragione  de'  loro  valori  fpecifici  9  ^  da 
quella  de'  loro  pefl. 

Siano  i  corpi  A  ,  B  :  il  valor'  ifìfo'atro  di  A  (ti  rippre- 
Tentato  da  e  ,  quello  di  B  da  d  :  e  fiano  E  ,  F  i  valori  fpscifì- 
ci ,  e  G  ,  H  i  pefi  de'  detti  corpi  A,  B  :  dico ,  che  e  i  d  (la 
nella  ragion-  compofta  di  e  a  f  ,  e  da  quella  di  g  a  h  :  tol- 
gali un'  altro  coipo  materiale  O  ,  che  abbia  il  Tuo  pefo  egnala 
a  G  :  il  fuo  valore  fpeci fico  eguale  a  f  ,  ed  il  fuo  valore  af- 
foluto  rapprefentato  da  i  3  allora  il  valore  afsoluto  e  del  cor- 
po A, 


(3^)    Sop,  prop,  g.  df  quejìo ,. 
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J)ò  A ,  al  valor*  asolato  i  del  corpo  O ,  dappfoichè  am  bedua 
i  corpi  hanno  il  medefimo  pefo  G^ ,  farà  come  il  valore  fpecifi- 
co  E  liei  corpo  A  al  valore  fpecìfico  F  del  corpo  O  (i) . 

Indi  il  valore  afToluto  i  deh  corpo  \j  ai  valor'  affoluto  D 
<3el  corpo  B  ,  eflendo  il  valore  fpecifico  F  comune  all'amo  » 
ed  all'  altro  corpo  ,  farà  come  il  pefo  G  del  corpo  O,  o  lìa 
del  corpo  A  al  pefo  h  del  corpo  "B. 

Mail  valor'  aflblato  e  del  corpo  A  al  valor' afToluto  l> 
del  corpo  B  è  nella  ragion  comporta  di  e  ad  i  ,  e  di  i  a  D  : 
.e  r  ad  I  fta  come  EaFcediaD,  e  nella  ragione  di  o 
&  H  ,  Dunque  il  valor'  aflbluto  e  del  corpo  A  al  valore  alTo- 
Ipto  D  del  corpo  B  ,  è  nella  ragion  comporta  dalla  ragione  di 
I  a  F  ,  cioè  del  valore  fpecifico  del  corpo  A  ,  al  valore  fpe- 
cifico del  corpo  B ,  e  da  quella  di  G  a  H  ,  cioè  del  pefo  del 
corpo  A  al  pefo  del  corpo  B  .Che  è  quello ,  che  fi  dovea  pro- 
vare • 


TA- 


suttDsoBfumsis 


(0    Sop.  pro£,  2.  ,        -.  ,.,  _  ,^;-     (,^ 


TARIFFA 

JPi  ciocche  Ji  pagava  nel  tempo  del  Maeftro  di 

Zecca  Donato  Turi? olì  nella  Zecca  di  Na-^ 

poli  per  lo  coniare  deir  oro . 

A  una  libbra  d'  oro   di  carati  22.  fé  ne  cavano 
feudi  94.  che  psfano  oncie  11.  trap.  27.  acini  4. 
per  Io  che  reftano  in  Zecca  per  complimento  del- 
la libbra  trappelì  2.  acini  16.  che  non  fonofutfi* 
cienti  a  farne  altro  feudo  j  li  quali  feudi  94.  co- 
niati ,  e  trappefl  2.  16.  avanzati ,  valgono  ia 
moneta  corrente  ducati  ii'^-^S-9-Tl  a  carlini  i:j.  lo  feudo  ,ì 
quali   fi  ripartono  ,    cioè  feudi   95.  \-i  al  padrone  dell'oro, 
per  foddisfazione   di  fuo  credito,  valgono  due.  i2i.i.  5.  f-j 
in  pefo  fono  oncie  undici  traopifi  24.  acini  S.*-^  ,  e  reftano 
in  Zecca  trappefi  ^^.acini  11.  f-j-  detto  ,  che  in  moneta  valgo- 
no ducati  1.4.  IO.  -^  e  fi  ripartono  in  Zecca  . 
Al  Xiaftro  di  Zecca  ,  due.  I.  i.  12     -* 

Al  Credenziere  Maggiore  ,  due.  8 

Al  Credenzi;;re  della  Saloja  }  due.  7 

Al  Ma'iro  di  pruove  ,  due.  8 

Al  Maftro  de'  Gonj  ,  dae.  7 

Al  Comprovatore  ,  due.  ^    ^  S^ 

Al  Giuilice  delle  differenze,©  fien  ragioni  di  efìT^duc»      5 
Al  Gaardapraove  ,  due.  4 

A'  Trafilanti  ,  due.  ?  -^T 

Agli  AlTìlatori ,  due.  ? 

Agli  Ubrieri ,  due.  4 

A'  Coniatori ,  dac.  5      l 

In  tutto  due.   I.  4.  IO.  -f 

Se  r  oro  non  fulTe  dolce  ,  ed  atto  a  lavoro  ,  effendo  /i 

oro  ,  che  tiene  bifogno   di  elTere   indolcito  ^  il    padrone  dea 

pagare  al  Credenziere  della  Saloja  grana  3.  ~  per  centinajo  di 

feudi  per  la  pefatura  di  eflì  feudi  . 

Al  Maftro  delle  pruove  fi  dà  un  trapptfo  d'oro ,  e  carlini 
3.  per  clafeheduna  pruova  ,  d'  ogni  verga  piccola  ,  o  groifa  » 
e  tutte  (luefte  fpefc  le  paga  il  padrone  dell'  oro  . 


